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I . - Indizione 

F i n dall'ottobre del 1937, dopo la costituzione de l l 'Eparchia 
di P i a n a dei Grec i e del Monastero E s a r c h i c o di Grottaferrata , 
l ' immortale Pontefice P i o X I , cui stette tanto a cuore la causa 
degli Or ienta l i , ebbe a manifestare i l desiderio che i l Clero e i 
fedeli di rito bizantino delle due E p a r c h i e e del Monastero E s a r ­
chico studiassero l'opportunità di celebrare u n Sinodo Interepar-
chiale, che unificasse la disciplina nei paesi sottratti agH O r d i ­
n a r i di rito latino, per f a r parte delle E p a r c h i e ed assicurare la 
purezza di quei r i t i che a voi tramandarono, come la piìi pre­
ziosa eredità, i vostr i P a d r i , pur t ra mille pericoli e difficoltà. 

N o i avremmo voluto senz'altro t radurre i n atto quel de­
siderio augusto, che f u confermato dallo stesso Pontefice nel­
l ' U d i e n z a concessa al Segretario della S . C . O . i l 26 aprile 1938 

e dal regnante Pontefice nel l 'Udienza del 29 luglio u . s. — C o n ­
sci però delle responsabilità che assumevamo e preoccupati della 
gravità del momento e dell ' incalzare degli avvenimenti , continuam­
mo a pregare e a domandare consiglio. O r a , dopo aver umilmen­
te pregato, riflettendo che ogni ulteriore differimento non fareb­
be che r i tardare quel r innovamento spirituale che forma lo scopo 
precipuo del Sinodo, ottenute le debite autorizzazioni , abbiamo 
stabilito di convocare questa pr ima Assemblea solenne dei nostri 
C l e r i nella seconda domenica di ottobre, dedicata al la Commemo­
razione dei Sant i P a d r i , i quali , nel V I I Concil io Ecumenico 
tenutosi a Nicea nel 787, difesero i l culto delle Sacre Immagini 
contro i l furore degli Iconoclasti , e nella mil lenaria Abbazia di 
Grot ta ferra ta , particolarmente sacra alla Vergine Santissima, che 



ne ispirò a l Santo Abbate N i l o l'erezione e le diede i l nome, 
perchè l a Regina del Tuscolo e i Sant i P a d r i atleti della fede ci 
ottengano da Cris to Redentore abbondanza di benedizioni. 

Insieme coi R e v . m i ed E c c . m i O r d i n a r i che dovranno pre­
siedere i l Sinodo, sono obbligati ad intervenire i R R . V i c a r i F o ­
ranei de l l 'Eparchia di P i a n a dei Grec i , i R R . P a r r o c i , e, non 
potendo personalmente, per mezzo di procuratori legittimamente 
nominati almeno uno o due rappresentanti del Clero non curato 
dei v a r i paesi, i Ret tor i dei Seminar i E p a r c h i a l i e uno o due O f ­
ficiali delle Cur ie . Sono invitat i , senza però averne obbligo, an­
che i Superiori dei Monasteri Bas i l ian i e i Pre la t i di rito bizan­
tino dimoranti i n I ta l ia , che hanno seguito con fraterno interesse 
i l progressivo sviluppo delle nostre Eparch ie . 

B e n persuasi che da noi nul la possiamo e che tutto dobbia­
mo attenderci dal Datore d i ogni bene, facciamo appello al Clero , 
alle Comunità Religiose maschili e femmini l i e a tutti i fedeli 
delle Eparch ie , perchè ci aiutino con le loro preghiere. Disponia­
mo che a cominciare dalla festa della Dormizione della Vergine 
S S . m a , che segna la data di questa Indizione, i l Clero nelle L i ­
turgie aggiunga speciali preghiere per invocare i lumi del D i -
v i n Paracleto sui lavori del Sinodo, e che i semplici fedeli ap­
plichino, a questo medesimo scopo, le loro Comunioni e le loro 
opere di mortificazione c di carità. 

Nelle quattro ultime domeniche, che precedono i l Sinodo, 
i R R . Parroc i e i sacri Orator i i l lustrino ai fedeli l ' importanza 
del sacro avvenimento, esortandoli a cooperare con la preghiera 
e con una condotta più edificante al la migliore r iuscita del S i ­
nodo. 

Con altro Decreto saranno designati gli Of f i c ia l i del Sinodo, 
cioè i Promotor i , i Segretari , i Teologi , i Consultori , i G i u d i c i , 
i Notai , i Cer imonier i , i Cantor i , gli O s t i a r i , con le mansioni a 
ciascuno di essi affidate. L e norme da seguire per la celebrazione 
del Sinodo e gli schemi saranno consegnati personalmente agli 
Ecclesiast ic i che assicureranno i l proprio intervento. 

I l buon Dio conforti tutti delle sue benedizioni, che con mag­

gior fervore invochiamo, elevando al Cielo le mani e pregando 
in Nome del Padre , del F ig l iuolo e dello Spir i to Santo. 

Dal le nostre Sedi E p a r c h i a l i , 15 agosto 1940, F e s t a della 
Dormizione di M a r i a S S . m a . 

+ L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , A r c i v . di Palermo 
Prelato O r d i n a r i o di P i a n a dei Grec i 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo di L u n g r o 

+ I S I D O R O C R O C E , E s a r c a di S . M . a di Grot ta -

ferrata 
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I I . - Lettera Sinodale al S. Padre 

Beatissimo Padre 

I figli V o s t r i delle due E p a r c h i e Calabra e S icula e del IVEo-
nastero Esarchico di Grot taferrata , che i n questi ul t imi tempi 
i V o s t r i venerati Predecessori crearono, anche per mostrare 
quale e quanta predilezione i R o m a n i Pontefici nutrono per que­
sti fedeli di rito bizantino, mentre V i rinnovano l'omaggio più 
fihale della loro v iv i s s ima gratitudine, vengono ai V o s t r i P iedi ad 
implorare la V o s t r a Paterna Benedizione per i l primo Sinodo che 
essi si accingono a celebrare. 

Dopo che i l V o s t r o Venerato Predecessore, continuando l 'o­
pera di Benedetto X V di f . m. , faceva seguire, al la creazione 
de l l 'Eparch ia di L u n g r o , quella di P i a n a dei Grec i e del l 'Abba­
zia N u l l i u s di Grottaferrata , f u inteso più urgente i l bisogno di 
convocare u n Sinodo Lrtereparchiale, per assicurare non solo 
l'unità della Disc ipl ina ecclesiastica, m a per r icondurre, più che 
sia possibile, a l la purezza del typikòn i l rito, che per l a secolare 
convivenza t ra popolazioni di altro r i to aveva subito non poche 
alterazioni. I l Sinodo, curando la purezza del rito, potrà spia­
nare la v i a del r i torno anche ai fratell i lontani, attaccatissimi al 
r i to e sempre timorosi di essere lat inizzati , perchè mostrerà ad 
essi quanto siano infondati i loro t imori e preconcetti. 

U n a speciale Commissione preparatoria ha già compilato 
gl i schemi, che sono stati distr ibuit i ai C l e r i parrocchiali delle 
varie Eparch ie , perchè ognuno potesse manifestare le proprie 
osservazioni ed esprimere i propri voti , da sottoporre all'esame 
delle Commissioni sinodali. Manca , o Padre Santo, per prose­

guire e condurre felicemente a termine l'opera iniziata t ra non 
poche incertezze e preoccupazioni, la V o s t r a parola autorevole, 
che, confermando i santi propositi , l i confort i ed avvalor i . 

V o r r e m m o che questa V o s t r a Paterna P a r o l a , giungendo a n ­
che ai fratel l i separati, fosse da essi gustata e facesse gioire i 
loro cuori come un palpito di v i ta primaveri le . A questo scopo 
più fervida si eleverà la nostra preghiera durante le Sessioni 
sinodali. 

Afifretti la V o s t r a Benedizione, o Padre Santo, i l giorno so­
spirato, in cui , raccolti i n unico Sinodo tuttti i f ratel l i del me­
desimo rito sotto la guida V o s t r a , Maestro infal l ibi le , con unità 
e santità di intenti, con la pace di Cr is to nei cuori e nell 'amples­
so fraterno, si possano serenamente discutere i supremi interessi 
della G l o r i a di D i o e della salute delle anime, i n u n mondo m i ­
nacciato da tanti pericoli . 

P e r i l desiderio manifestato dal V o s t r o venerato Predeces­
sore, che per noi suonò come u n comando, questo primo Sinodo 
intereparchiale si radunerà nella B a d i a di Grot taferrata , deposi­
tar ia e custode del rito bizantino in Occidente, perchè v ic in i al la 
V o s t r a Cattedra, faro indefettibile di verità, noi non avessimo 
ad essere sorpresi da ombra di errore. Sarà celebrato nella se­
conda domenica di ottobre, nella Domenica cioè che la Chiesa 
di Oriente consacrò al la Commemorazione dei Sant i P a d r i d i ­
fensori del Culto delle Sacre I m m a g i n i , e nel mese di ottobre, 
che la Chiesa di Occidente consacrò alla Vergine , che donò alla 
Chiesa Universa le la vi t toria di Lepanto, disperdendo ogni m i ­
naccia di barbarie mussulmana. I l sorriso della Panaghia , a cui 
anche i fratell i separati tennero sempre fisso lo sguardo con no­
stalgico palpito di Unità , ci attragga tutti nelle Sue braccia, che 
son di Madre , e tutti ci conduca a Gesù, che nella S u a preghie­
r a suprema domandò al Padre « Ut unum sint ». 

Perchè i nostri voti abbiano l'efiFicacia delle cose veramente 
sante, permettete. Beatissimo Padre , che umilmente, ma arden­
temente, insistiamo nell ' implorare sui nostri lavori sinodali e su 
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tutti i fedeli affidati alle nostre cure pastorali l a V o s t r a P a ­
terna Apostolica Benedizione. 

De l la Santità V o s t r a 

10 luglio 1940 

U m i l i s s i m i , devotissimi, obbedientissimi figli 

+ L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , A r c i v . di Palermo 
Prelato Ordinar io di P i a n a dei Grec i 

- f G I O V A N N I M E L E , Vescovo di L u n g r o 

+ I S I D O R O C R O C E , E s a r c a di S . M . a di Grot ta -

ferrata 
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III . - L a Benedizione del S- Padre 

E m . m o e Rev .mo Signor mio Oss.mo 

N e l l ' U d i e n z a del 27 luglio p. p. ho avuto l'onore di umil iare 
a l Santo Padre l ' indir izzo che V . E m . z a R e v . m a , quale Prelato 
Ordinar io de l l 'Eparchia di P i a n a dei Grec i , unitamente a l l ' E c c m o 
M g r . Giovanni Mele, Vescovo di L u n g r o e al Rev .mo P . Is idoro 
Croce, A r c h i m a n d r i t a Ordinar io del Monastero Esarch ico di S . 
M a r i a di Grottaferrata , G l i h a rivolto in data 10 luglio, per ot­
tenere l 'Augusto Suo consenso al Sinodo, già autorizzato da 
P i o X I di venerata memoria. 

I l Sommo Pontefice ha appreso con vivo e lieto compiaci­
mento la lodevole iniz iat iva dei tre O r d i n a r i delle Circoscr izioni 
ecclesiastiche di rito bizantino i n I ta l ia ed ha approvato, sen­
za r iserve, l a loro intenzione di chiamare a raccolta i r ispett ivi 
c ler i , per dar maggiore uniformità l i turgica e disciplinare alla 
v i ta delle due E p a r c h i e e del Monastero Esarchico , sia nei r i ­
spettivi confronti , sia in relazione alle contermini Diocesi di rito 
latino o ai gruppi di fedeli latini che vivono entro i confini dei 
loro terr i tor i . D a tale maggiore uniformità, i l Santo Padre S i at­
tende grandi vantaggi, per i Pas tor i e per i greggi, quelli resi 
anche più i l luminati e prudenti nelle decisioni, questi più fidu­
ciosi e tranquil l i nel seguire e nell'obbedire. 

Nè mancava r i levare Sua Santità come la scelta della sede 
del Sinodo nella Badia di S . M a r i a di Grot taferrata - a L u i par­
ticolarmente cara, perchè così v ic ina alla S u a Persona e perche 
da L u i personalmente protetta, come già dai suoi immediati P r e ­
decessori - fosse felice auspicio di radioso successo. L a Vergine 
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S S . m a , infatti , ha custodito, lungo i secoli, in quel luogo, con­
giunto al proprio Nome gloriosissimo e avvivato dalla costante 
devozione alla potente intercessione di L e i , la perenne testimo­
nianza della fede cattolica del rito bizantino in I t a l i a ; è ben g i u ­
sto, quindi, che a L e i si r i torni , per spiegare, intorno al la sua E f ­
figie miracolosa, tutta una novella fioritura di v i ta spirituale, 
aflfermatasi con i l sorgere delle E p a r c h i e di L u n g r o e di P i a n a 
dei Grec i e del Monastero Esarchico , e per domandare luce di 
consiglio e dono di fortezza a progredire generosamente sulle 
vie delle virtù crist iane e dell 'amore di Dio . 

I l Santo P a d r e mi ha dato, infine, i l graditissimo incarico 
di comunicare a l l ' E m . z a V o s t r a , a S . E c c . M g r . Mele e a l Rev .mo 
P . Croce questi Suoi sentimenti di Pa terna benevolenza, insieme 
alla speciale Benedizione Apostolica, c h ' E g l i imparte a quanti 
s in da o r a collaborano e poi parteciperanno allo svolgimento del 
Sinodo. 

B a c i a n d o L e umilissimamente le M a n i con sensi di profon­
da venerazione mi confermo 

de l l 'Eminenza V o s t r a R e v . m a umil .mo dev.mo servitor vero 

E U G E N I O C a r d . T I S S E R A N T , Segretario 

G I O V A N N I R O S S O , Sostituto 

A S u a E m . z a R e v . m a 
i l S i g . C a r d . L U I G I L A V I T R A N O 
Arc ivescovo di Pa lermo 
Prelato O r d i n a r i o di P i a n a de' Grec i 

I I 

IV. - L'Eparchia di Lungro 

aj Bolla di eresiane 

Benedetto Vescovo servo dei servi di Dio 

a perpetua memoria del fatto. 

I fedeli cattolici di r i to greco, abitanti d e l l ' E p i r o e d e l l ' A l ­
bania, sottraendosi numerosi al la dominazione turca, i m m i g r a ­
rono nella v i c in a I ta l ia , dove accolti con afl^etto fissarono i l loro 
domicilio nelle regioni di Calabr ia e di S ic i l ia , ritenendo, r o m e 
era giusto, gl i usi e le ist ituzioni della gente greca ed i n partico­
lare i r i t i della propria Chiesa, nonché tutte le altre leggi e con­
suetudini, che avevano ricevuto dagli antenati e che per molti 
secoli avevano conservato con premura e diligenza. 

Questo tenor di v i ta dei profughi Albanesi f u spontanea­
mente permesso dall'autorità pontificia, così che sembrava loro 
di avere conseguito, oltre al c l ima, anche la propria patria nel 
suolo italico. D a principio, come suol avvenite , le cose ebbero 
i l loro corso regolare. M a con l 'andar del tempo, essendosi a f ­
fievolita l a benevolenza di quelli che l i avevano ospitati, sorsero 
spesso grav i e moleste discordie per le quali cominciò, per gran­
de sventura, a turbarsi la tranquillità di fedeli che professavano 
dommi della stessa ed unica Chiesa. Se si pongano da parte 
cause di minor momento, l 'origine di quelle contese si deve al 
fatto che, per ragioni di governo e di discipl ina erano soggetti 
a l l 'ordinaria giurisdizione dei Vescovi lat ini , i fedeli di rito 
greco dimoranti in quelle diocesi. 

I n f a t t i detti Vescovi che, o i n tutto o in gran parte, igno­
ravano la l i turgia , la disciplina, le consuetudini, le leggi, i co-



1 2 

stumi della Chiesa ortodossa unita, talvolta stabilivano per i 
loro sudditi di rito greco ciò che questi credevano ripugnante ai 
loro dir i t t i e prerogative e perciò si ostinavano a non obbedire 
ai loro ordini . S i aggiunse poi l 'altro gravissimo danno dell 'acer­
bo dissidio t ra i parroci dell'uno e l 'altro rito specialmente r i ­
guardo ai dir i t t i competenti agli uni ed agli a l tr i a motivo del­
l 'amministrazione dei Sacramenti . 

A questi e s imil i inconvenienti e mal i da molto tempo i n s i ­
nuatisi nelle diocesi calabresi e siciliane, ove i fedeli di rito gre­
co dimoravano in mezzo ai lat ini , desiderando ardentemente por­
tare opportuno riparo, i l nostro Predecessore Benedetto X I V d i 
f. m. promulgò i l 26 maggio 1742 la Costituzione Apostol ica 
« E t s i Pastoral is » nella quale, avendo dichiarato che non inten­
deva altro che ciò che da tempo era stato benignamente conces­
so a vantaggio dei fedeli di r i to greco, nuovamente confermato, 
venisse con maggior diligenza osservato, a ragione soggiunse: 
« Poiché per varie circostanze di cose e di tempi sono state pro­
mulgate molte e varie costituzioni apostoliche, ordini , risposte, 
editti e decreti dai R o m a n i Pontefici e dalle Congregazioni dei 
Cardina l i r iguardo ai Grec i ed Albanes i , tanto risi^etto ai loro 
r i t i e consuetudini, quanto alla debita soggezione ai Vescovi l a ­
tini nelle cui diocesi d imorano; ed essendo questa l a causa per 
la quale spesso sono nate e sogliono nascere questioni e contro­
versie sia per i r i t i dei medesimi greci, e albanesi che per la po­
testà dei loro sacerdoti e per la giurisdizione ed autorità dei V e ­
scovi e parroci latini : N o i , come richiede la nostra sollecitudine 
del pastorale ufficio, per quanto è da N o i , volendo dare r ime­
dio opportuno contro questi mal i e stroncare le cause di ogni lite, 
alterco, dissidio, contesa, questione e controversia, . , ecc. ». 

P e r l a qual cosa i l sapientissimo Pontefice promulgò la pre­
detta Costituzione, l a quale però non consegui felice esito avendo 
le cause dei mali gettato profonde radici . I n f a t t i le contese e le 
controversie, m a specialmente le defezioni dalla soggezione ai 
legittimi P r e s u l i , e tutti gli a l tr i danni e mali che i l ricordato 
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Pontefice Benedetto X I V nella sua pastorale sollecitudine si r ipro­
metteva di facilmente togliere con le sullodate Lettere aposto­
liche, mentre l a situazione diventava sempre peggiore, qua e là, 
da quasi due secoli, detti disordini erompevano e si dilatavano 
dovunque abitavano i fedeli di rito greco con sommo danno del­
la carità crist iana e pericolo della stessa Fede cattolica. A que­
sto stato miserando erano arr ivate le condizioni dei fedeli di 
rito greco del l ' I ta l ia fino a l presente, senza che si fosse loro ap­
plicato alcun rimedio efficace. 

Inoltre , siccome fin dal 1912 non era stato dato successore 
al f u Mons. Giovanni B a r c i a , a l quale era stato affidato l ' u f f i ­
cio di conferire le Sacre Ordinazioni ai chierici greci di Calabria 
e di reggere i l Collegio di S . Demetrio Corone, così N o i ordi ­
nammo alla S . C . de Propaganda F i d e , per gli af far i dei R i t i 
Or ienta l i , che C i proponesse quanto sarebbe utile al la buona e 
retta amministrazione e r i f o r m a dei fedeli di rito greco. Perciò 
i nostri Venerabi l i F r a t e l l i Cardinal i di S . R . Chiesa, preposti a l ­
la detta Congregazione, nella riunione plenaria tenuta i l 19 N o ­
vembre dell 'anno 1917 stimarono bene di suggerirci i l consi­
glio che tutti i greci, che in gran numero dimorano i n Calal j r ia 
soggetti ai Vescovi lat ini , venissero sottratti al la giurisdizione 
ordinaria dei medesimi Presu l i latini e costituissero una dioce­
si di rito greco. 

N o i ordinammo che detto consiglio fosse di nuovo sotto­
posto a più maturo esame e discussione dei N o s t r i F r a t e l l i Car­
dinali preposti alla N u o v a Congregazione per l a Chiesa O r i e n ­
tale da N o i istituita. Questi Cardina l i , nella riunione plenaria del­
l ' i i febbraio testé spirato, all'unanimità ritennero potersi dare 
esecuzione, se a N o i fosse piaciuto, all 'erezione della nuova D i o ­
cesi di rito g'reco di Calabria . 

E N o i che fin dall ' inizio del nostro Pontificato, per sommo 
affetto verso la Chiesa Orientale, r ivolgevamo nella mente che 
cosa di buono e di graditi) potrebbe fars i onde provvedere più 
efficacemente alle necessità e al debito rispetto verso la mede-



sima Chiesa ed alle altre particolari , considerando attentamente 
l'opportunità del momento, lodammo grandemente la suddetta 
proposta e l 'approvammo come pienamente conforme alla delibe­
razione della nostra mente. 

P e r questo N o i , con la pienezza della potestà apostolica 
stabiliamo che subito si costituisca canonicamente una diocesi di 
r i to greco in Calabria . A l l a quale diocesi, da nominarsi « L u n -
grense » i n perpetuo attribuiamo e assegniamo le parrocchie se­
guenti con tutti i fedeli s ia di rito greco che latino, che per av­
ventura v i dimorino e perciò le dividiamo e separiamo dalle dio­
cesi latine alle quali ora appartengono. Queste parrocchie sono: 
dall 'archidiocesi di R o s s a n o : 6̂ . Demetrio Corone, S. Giorgio 
Albanese, Vaccarizzo, Macchia; dalla diocesi di Bis ignano, S. 
Benedetto Ullano, S. Sofia d'Epiro; dalla diocesi di Cassano: 
Acqua-Formosa, Civita, Firmo, Frascineto, Lungro, Piataci, Por­
cile, S. Basile; dalla diocesi di A n g l o n a : Castroregio, Farneta, 
S. Costantino Albanese, S. Paolo Albanese. 

Inol tre perchè non pochi fedeli di r i to greco, dimoranti fuo­
r i della Calabria m a sempre nella regione meridionale del l ' I ta ­
l i a , possano in avvenire godere del beneficio delle cure pasto­
ral i del Vescovo del loro rito. N o i con autorità apostolica ordi­
niamo che ai sopradetti paesi da aggregarsi alla diocesi di L u n ­
gro, siano unit i i fedeli del paese detto volgarmente Villa Ba­
dessa e dell 'unica pannocchia nella città di Lecce. 

N e l villaggio di 6". Cosmo dell 'archidiocesi di Rossano, es­
sendovi due parrocchie, una greca e l 'a l tra latina, e così anche nel­
la sopradetta città di Lecce dimorandovi una popolazione d'ambo 
i r i t i , decretiamo che quivi l a giurisdizione del Vescovo greco 
sia solamente « personale », vale a dire che questa si estenda u n i ­
camente ai fedeli ed al parroco di rito greco dei medesimi v i l ­
laggi, rimanendo i fedeli latini sotto la giurisdizione ordinaria 
dell 'arcivescovo di Rossano e di quello di Lecce, ( i ) 

( i ) Con successivo Decreto, la S. C . Orientale, riconoscendo che 
doppia giurisdizione in S . Cosmo riusciva dannosa, attribuiva alla 
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E r i g i a m o i n perpetuo e stabiliamo a sede episcopale di que­
sta diocesi l a città di L u n g r o , e la chiesa di S . Nico la di M i r a 
già parrocchiale, chiesa decorosa e molto conveniente, la solle­
viamo in perpetuo e l ' innalziamo alla dignità e grado di Catte­
drale. Inoltre , come f u stabilito pel passato. N o i costituiamo 
l'eletto Capo pel governo della diocesi di L u n g r o a Vescovo O r ­
dinario di r i to greco di Calabr ia e gli aff idiamo la car ica e le 
funzioni di Rettore del Collegio di S . A d r i a n o ( i ) con le necessa­
rie ed opportune facoltà. Pertanto a tutti coloro ai quali spetta o 
potrà spettare comandiamo che i l suddetto Presule di L u n g r o lo 
accolgano e l'ammettano nel suddetto ufficio secondo l 'uso ed i 
patti convenuti, ubbidiscano al medesimo con benignità e pron­
tezza d'animo. 

N o n consentendo l'esiguità di questa diocesi di avere un 
Seminario proprio per l'educazione ed istruzione dei giovani 
chierici , ordiniamo che per gli adolescenti, che diano segni di 
vocazione, siano r iservati in perpetuo cinque posti s ia nel nuo­
vo Seminario da N o i fondato, or non è molto, nel Monastero 
Basi l iano di rito greco i n Grot taferrata , che nel Collegio di S . 
Atanasio nel l 'Urbe . Stabiliamo inoltre che la diocesi d i recente 
creata r imanga immediatamente soggetta al la S . Sede e per con­
seguenza alla S . C . prò E c c l e s i a Orienta l i . 

A nessuno e i n nessun tempo sia mai lecito di contravve­
nire e di opporsi a quanto N o i abbiamo decretato per autorità 
apostolica con queste Lettere. Se alcuno, che D i o non permet­
ta, oserà fare ciò, sappia che incorrerà nelle pene stabilite dai 
sacri canoni contro chi si oppone all 'esercizio della giurisdizione 
ecclesiastica. 

P e r l'esecuzione di questi ordini deputiamo i l venerabile 
Frate l lo Nostro Orazio Mazzel la , arcivescovo, a l quale conce-

Diocesi di Lungro l'intero paese di S . Cosmo, con le due parrocchie 
greca e latina. Così pure per Vaccarizzo Albanese, che trovavasi nelle 
identiche condizioni. 

( i ) Con altro Decreto, la S. Sede ha poi modificato questo punto 
della Costituzione 
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diamo tutte le facoltà necessarie all'uopo, comjM-esa quella di 
subdelegare qualsiasi persona ecclesiastica, con l ' incarico di dare 
tutte quelle disposizioni che crederà necessarie al la retta ammi­
nistrazione della nuova diocesi, consigliandosi anche col nuovo 
eletto Vescovo e coi R e v . m i O r d i n a r i lat ini , cioè quello d i R o s ­
sano, di Bisignano, d i Penne, d i Lecce e di A n g l o n a con l'ob­
bligo però che, entro sei mesi dalla pubblicazione delle presenti 
Lettere , sottoponga al la S . C . prò Ecc les ia Or ienta l i le norme 
da lui stabilite per ottenerne l a definit iva approvazione, ed usi 
e procuri di trasmetterle copia autentica dell'esecuzione avve­
nuta. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, l'anno del Signore 1919, 
13 febbraio, anno quinto del A'ostro Pontificato. 

N . C a r d . M A R I N I 

S . C . prò E c c l . Or ienta l i a secretis 
O . C a r d . C A G I A N O 

S . R . E . Cancellarius 

R A P H A E L V I R I L I , Protonotarius Apostolicus. 

L U D O V I C O S C H U L L E R , Protonotarius Apostolicus. 

L o c o + P l u m b i . 

Rcg. in Cane. Ap. voi. X V I I I , n . 27. 

bj Notizie storico-statistiche 

L a CalaWria f in dalla più remota antichità f u abitata da 
Colonie greche fiorentissime, che, ricche e potenti a l par i della 
Madre P a t r i a , le diedero i l nome significativo di Magna Grecia: 
l a loro civiltà gareggiò con quella del l 'E l iade e di R o m a . L ' e i e - j 
mento ellenico non disparve del tutto con la lunga dominazione ] 
romana, m a f u ravvivato e fecondato dalla riconquista d i B e l i -
sano e dalle conseguenti immigrazioni greche, i n buona parte 
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formate da monaci fuggiaschi dinanzi alle persecuzioni dei S a ­
raceni e degli imperatori iconoclasti. 

I suoi aspri monti , come le fer t i l i pianure, per più secoH, dal -
l ' V I I I a l X V furono popolati da u n gran numero di monasteri 
greco-bizantini, così fiorenti da far le meritare, a detta del G a y , 
i l nome di una seconda Tebaide. L e diecine di Sant i , che san­
tificarono queste pie dimore, e le centinaia di codici sitarsi per le 
biblioteche de l l ' E u r o p a e le opere m u l t i f o r m i del loro lavoro i n ­
tellettuale e manuale testimoniano la fiorente vitalità di cpesti 
asceteri. 

Ne l secolo X V l 'E l l en i smo morente nella Calabr ia trasse 
seco nella caduta l a quasi totalità di questi venerandi cenobi ; 
ma vennero a rinsanguarlo le numerose immigrazioni degli A l ­
banesi dal l 'a l tra sponda. N e i secoli X V - X V I , specialmente dopo 
la morte del loro eroe nazionale Scanderberg, invitto campione 
della fede e della civiltà crist iana, fuggendo dinanzi al turco, i n ­
vasore delle loro contrade e distruttore della cr ist iana Rel ig io­
ne, per serbare la fede e le tradizioni avite, gli Albanes i ven­
nero a stabilirsi nelle belle contrade del l ' I ta l ia Meridionale e del­
la S ic i l ia , fondandovi o ripopolandovi c i rca 80 paesi. 

N o n potendo ancora avere, per svariate ragioni. Vescovi 
del proprio rito, essi si sottomisero senza difficoltà al la g iur isdi ­
zione dei Vescovi latini locali, secondo gli ordini imparti t i da 
P i o I V col B r e v e « Romanus Pontifex » del 16 febbraio 1564. 

I I Prelato Ordinante per i l l i to bizantino, istituito in R o m a 
nel 1595, ordinava i loro sacerdoti, come quelli dei G r e c i . 

D a i pr imordi della sua esistenza i l Collegio Greco di R o m a 
ricevette alcuni soggetti oriundi dalle loro Colonie, m a questo 
reclutamento era insufficiente. P e r ovviare a tale deficienza, 
Clemente X I I , con la Bol la Inter multiplices d e l l ' i i ottobre 
1732, eresse a U l l a n o , nella diocesi di Bisignano, u n Collegio 
proprio per gli Albanesi della Calabria , con lo scopo di prepa­
rare un buon clero, come due anni più tardi u n santo sacerdote 
del l 'Oratorio di S . F i l ippo N e r i , P . Giorgio Guzzetta , albanese 
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di P i a n a dei Grec i , fonderà a Palermo un Seminario speciale 
per i l reclutamento delle 4 Colonie siculo-albanesi. I l 10 giugno 
1735, con la Bo l l a Superna dispositione, i l medesimo Pontefice 
completò la sua opera coU'istituzione, presso i l medesimo C o l ­
legio, d i u n Pre lato ordinante per l a Calabria . I l Collegio di S . 
Benedetto U l l a n o , detto anche Collegio C o r s i n i dal cognome gen­
til izio del Pontefice fondatore, f u trasferito nel 1794 nel mona­
stero basiliano di S . A d r i a n o , presso S . Demetrio Corone, fon­
dato da S . N i l o di Rossano nel 955. I l Santo visse qui per ben 
25 anni con i suoi discepoli, t r a cui i l Beato Proclo, che v i co­
stituì primo abate, i l Beato Giorgio, i l Beato Stefano, i l Beato 
L u c a , fratello d i S . F a n t i n o e molti a l t r i santi monaci che, ad 
eccezione del Beato Stefano, santamente v i morirono e v i f u ­
rono sepolti. Mentre i l Seminario italo-albanese di Pa lermo è 
tuttora esistente, quello di S . A d r i a n o sconvolto dai movimenti 
politici del 1860, f u i n seguito trasformato ed è oggi regio L i ­
ceo. I n virtù del decreto della S . C . Orientale del 10 luglio 1918, 

i l Seminar io minore per la Calabria e per l ' A l b a n i a trovasi og­
gi nella B a d i a greca di Grot ta ferra ta e gli studi filo.«ofici e 
teologici si fanno nelle scuole frequentate dal Collegio greco di 
R o m a . 

M a tutte le cure e le provvidenze della S . Sede a favore 
delle Colonie albanesi di Calabria sarebbero state frustrate , a cau­
sa della loro dispersione i n mezzo a diverse diocesi latine e col 
tempo queste Colonie avrebbero finito col perdere l a l ingua, i l 
rito e i costumi av i t i , se Benedetto X V con la Costituzione Ca-
tholici fideles del 13 febbraio 1919, non avesse costituito i n C a ­
labria per gli Albanesi di rito greco bizantino una diocesi pro­
pr ia con sede a L u n g r o . Detta diocesi si estende a tutto i l mez­
zogiorno del l ' I ta l ia continentale ed abbraccia 21 paesi albanesi, 
compresa l a colonia di V i l l a Badessa, benché molto più distante. 

L a diocesi comprende 23 parrocchie, con c i rca 40 m i l a fe­
deli, 64 t r a chiese e cappelle, una trentina di seminaristi , una 
casa religiosa basiliana maschile, 5 case religiose femminil i e 
5 asi l i d ' infanzia . 

- 19 -

V . - L ' Eparchia di Piana dei Greci 

a) Bolla di erezione 

Fio Vescovo Servo dei Servi di Dio 

a perpetuo ricordo del fatto 

L a Sede Apostol ica , per l a sua sollecitudine verso tutte le 
Chiese, è stata solita riconoscere e non ha esitato di approvare 
con la sua suprelma potestà, qualsiasi r i to della religione cr is t ia­
na che, fondato nella piena ed integra professione della fede, r i ­
specchi e manifest i l'antichità di un popolo o di una nazione o 
anche di una particolare chiesa e insieme lo splendore della sacra 
l i turgia . 

I N o s t r i Predecessori per giusto motivo hanno giudicato 
sommamente concorrere al la magnificenza del culto divino la 
varietà dei r i t i della Chiesa nel la unità della fede, i n quanto es- | 
si ardinano le sacre cerimonie al la edificazione dei fedeli, cui j 
astringono al la purezza e costanza delle fede e alle più gloriose e ; 
soavi tradizioni legittime della stirpe ; nè tollerarono mai gli stes- ' 
si N o s t r i Predecessori che t ra ì d ivers i r i t i cattolici si creassero 
o stabilissero preferenze o gradi gerarchici , come se di essi a l ­
cuno fosse i l preferito, u n altro solamente ammesso e u n aUro 
riprovevole. M a t r a i v a r i r i t i della Chiesa f u sempre carissimo 
al l 'Apostol ica Sede i l rito bizantino, gloriosissimo per le sue l u ­
minose memorie e gli uomini insigni per santità, e r icchissimo 
di mistiche cerimonie e di fasto l i turgico, attraverso i l quale, a 
causa della l ingua greca che costantemente adopera, facilmente 
tornano al la mente i pr imordi della Chiesa crist iana, e, al la stessa 
guisa, l a magnifica serie dei Sant i P a d r i dell 'Oriente e i r i t i del-
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la Chiesa Occidentale e della Orientale , i l R o m a n o cioè e i l B i ­
zantino, nelle var ie provincie della stessa I t a l i a simultaneamente 
tiorentissimi. Nè poteva sfuggire alla Santa Sede l'autorità di 
quelle Comunità di rito bizantino, le quali in alcune regioni d ' I ­
talia si conservarono integre f r a tante profonde vicende di cose 
e di uomini , o le altre che, come le Albanesi , fuggendo la do­
minazione turca , immigrarono in I t a l i a , osservando con occhi 
lacrimosi le insidie degli infedeli a danno della P a t r i a e della 
Religione cr ist iana. 

Considerando tali cose, i l Nostro Predecessore Benedet­
to P a p a X V di f. m. , con l a L e t t e r a Apostol ica Catholici Fi­
deles, del 13 febbraio del 1919, desiderando provvedere all ' inte­
resse spirituale e al la disciplina dei cattolici d i r i to bizantino del­
la Calabria , costituì l a diocesi di L u n g r o per gl i I ta lo-Albanesi . 
Moss i dalle stesse alte finalità e per l 'amore paterno che nutr ia ­
mo verso le Comunità degli I ta lo-Albanesi esistenti i n S i c i l i a e 
particolarmente nel Comune di P i a n a dei Grec i e nei dintorni , 
le quali Comunità costituiscono un secolare monumento delle 
istituzioni e tradizioni strettamente congiunte col rito bizantino, 
per consiglio dei venerabili Nost r i F r a t e l l i Cardinal i preposti alla 
S a c r a Congregazione per la Chiesa Orientale, avendo tutto m a ­
turamente considerato, abbiamo deciso di costituire quelle Co­
munità i n Diocesi ovvero E p a r c h i a di rito bizantino. P e r la 
qual cosa, colla pienezza della N o s t r a Apostol ica potestà, sup­
plendo, i n quanto è necessario, a l consenso di chi avesse interes­
se o di chi presumesse di averne, erigiamo e costituiamo i n S i ­
ci l ia la nuova Diocesi ovvero E p a r c h i a di rito bizantino, a 
N o i e al la Sede Apostolica immediatamente soggetta, che avrà 
i l nome Planensis Graecorum, la quale vogliamo e decretiamo 
che sia retta e governata dalle seguenti leggi : i " A questa nuo­
va diocesi apparterranno tutte le parrocchie del Comune di P i a ­
na dei Grec i , le quali i n conseguenza distacchiamo d a l l ' A r c h i -
diocesi di Monreale, e la parrocchia di S . Cr i s t ina Gela , che pa­
r imenti distacchiamo dal l 'Archidiocesi di Palermo. 2" Similmente 
alla stessa diocesi d i P i a n a dei G r e c i apparterranno le parroc-
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chie, le chiese, gl i oratori pubblici e semipubblici e inoltre le case 
religiose di uomini e di donne, che i n S ic i l i a sono state erette o 
in futuro saranno erette secondo i l r i to bizantino. 3" C i r c a i d i ­
ri t t i e i doveri d i tutte le parrocchie, chiese, oratori e case r e l i ­
giose predette, specialmente se alcunché f u dalla Sede Aposto­
lica stabilito, non sarà fatta alcuna innovazione. 4° Nessuna i n ­
novazione sarà fatta parimenti c irca l a Mensa , della quale ha i l 
godimento i l Vescovo deputato a l conferimento degli O r d i n i per 
gli I ta lo-Albanesi , al quale è assegnato i l benefìcio del l 'Abbazia 
di 5. Maria la Gala. 5" G l i O r d i n a r i delle diocesi di r i to latino 
in S i c i l i a e l ' O r d i n a r i o di questa nuova diocesi di P i a n a dei G r e ­
ci, cureranno, in quanto ciò sia necessario, di stabilire f r a di loro 
le opportune convenzioni c irca la giurisdizione da esercitarsi dai 
due Vescovi nel medesimo territorio sopra i r ispett ivi fedeli d i ­
pendenti ; vogliamo però che le predette convenzioni da stabi­
l i rs i siano riconosciute ed approvate dalla S . Congregazione per 
la Chiesa Orientale. 6° I l Seminario Palermitano per gli I t a l o - A l ­
banesi sarà da ora innanzi i l Seminario de l l 'Eparch ia di P i a n a 
dei G r e c i , e ad esso le Archidiocesi d i Pa lermo e di Monreale e 
le altre Diocesi di S i c i l i a corrisponderanno in avvenire tutti i 
contributi che fino a l presente hanno corrisposto. 7° D i questa 
diocesi di r i to bizantino fissiamo la sede e l a cattedra episco­
pale nella città di P i a n a dei Grec i nella Chiesa M a d r e di S . D e ­
metrio Mar t i r e , la quale i n conseguenza erigiamo ed innalziamo 
al grado e dignità di Chiesa Cattedrale con tutti i d i r i t t i e p r i -
^"'Isgi. gli oneri e le obbligazioni a l la medesima annessi a norma 
del diritto comune. 

E poiché in Palermo, come è notorio, trovasi una comunità 
numerosa assai d i fedeli d i r i to bizantino e fiorisce i l Seminario 
per gli I ta lo-Albanesi , al Nostro venerabile Frate l lo L u i g i L a v i -
trano Cardinale di S . R . C . Arc ivescovo di Pale rmo diamo i l 
mandato di destinare alle solenni l i turgie di rito bizantino l 'ant i ­
ca e magnifica chiesa della Martorana, al quale eflfetto N o i l a 
detta chiesa insigniamo del titolo e della dignità di Concattedrale. 

A l l o stesso No.stro Fra te l lo diamo inoltre i l mandato di as-



— 2 2 

segnare in Palermo u n edilìzio per l a C u r i a Eparchia le , al la qua­
le egli stesso curerà siano mandati tutti i documenti e gli atti r i ­
guardanti questa nuova diocesi. 8° Ordin iamo finalmente che, ve­
rificatasi la vacanza delle parrocchie di rito latino del Comune 
di P i a n a dei Grec i , i l venerabile Nostro Frate l lo Arc ivescovo di 
Monreale abbia i l diritto di presentare a l l 'Ordinar io de l l 'Eparch ia 
di P i a n a dei Grec i tre nomi di Sacerdoti di provata scienza e pie­
tà con questa condizione che l ' O r d i n a r i o sia tenuto a scegliere i l 
parroco f r a quelli presentati. 

P e r l a esecuzione di tutto quanto abbiamo superiormente or­
dinato e stabilito, deleghiamo i l sopranoiminato Nostro Frate l lo 
Arc ivescovo di Pa lermo ; a l quale perciò conferiamo le facoltà 
a ciò necessarie ed opportune, compresa la facoltà di subdele­
gare all'effetto di cui sopra qualunque ecclesiastico costituito in 
dignità, e con l'obbligo di trasmettere al la S . Congregazione per 
la Chiesa Orientale copia autentica degli atti della compiuta ese­
cuzione dentro sei mesi da computarsi dalla data delle presenti 
Letttere. Vogl iamo inoltre che alle copie delle presenti Lettere, 
anche se stampate, purché sottoscritte da pubblico Notaro e m u ­
nite di suggello di Ecclesiastico costituito i n dignità od ufficio, 
sia prestata la stessa fede che a queste lettere si presterebbe se fos­
sero presentate e mostrate. Vogl iamo e stabiliamo che le presenti 
Let tere e quanto in esse è contenuto i n nessun tempo possano 
essere inficiate come affette da vizio di subrezione o di obrezione 
o di nullità o di difetto della Nos t ra intenzione o di qualunque 
altro difetto sostanziale o di qualunque altro inopinato difetto, 
non potersi quindi impugnare od oppugnare ; m a vogliamo e de­
cretiamo che esse abbiano vigore ora e i n futuro come fatte ed 
emanate con certa conoscenza e pienezza di potestà e producano 
pieni e integrali i loro effetti e che siano da tutti coloro, a cui 
spetta, nviolabilmente osservate. E se accadesse che si osasse 
alcunché contro di esse attentare da chicchesia e con qualsiasi 
autorità scientemente o inscientemente, vogliamo e decretiamo 
che ciò sia assolutamente i rr i to e senza effetto alcuno. N o n deb­
bono né possono opporsi le leggi pubblicate nei concilii sinodali, 
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provincial i , generali ed universal i , le costituzioni speciali o ge­
nerali e le disposizoni apostoliche ed altre disposizioni di qua­
lunque specie dei R o m a n i Pontefici N o s t r i Predecessori ed a l ­
tre statuizioni contrarie, alle quali tutte, comprese quelle degne di 
speciale menzione, se mai fosse necessario, colle presenti Lettere 
deroghiamo. A nessuno dunque sia lecito lacerare questo diploma 
di dismembrazione, erezione, soggezione, decreto, concessione, 
commissione, mandato, derogazione, e di Nos t ra manifestazione 
di volontà, a nessuno sia lecito alle cose i n esso stabilite con­
trastare. Se alcuno temerariamente ciò osare presumesse, sappia 
che egli incorrerebbe l ' indignazione di D i o Onnipotente e dei 
Beati Apostoli P ietro e Paolo. 

Dato a Castelgandolfo, Vamìo del Signore 1937, il giorno 26 

del mese di ottobre, nella festa di S. Demetrio Martire, secondo 
il calendario bizantino, anno 16" del Nostro Pontificato A. L. 

E U G E N I O C a r d . T I S S E R . A N T 

Segr. d . V e n . Congr. per la Chiesa Orientale 

F r . T O M M A S O P I O O . P . C a r d . B O G G I A N I 

Cancelliere di S . R . C . 

G I U S E P P E W J L P E R T Dee. dei Prot . Apost . 

C a n . A L F R E D O L I B E R A T I 

A i u t . (li studio d. Cane. Apostolica 

F R A N C E S C O A N N I B A L E F E R R E T T I Pro t . Apost . 

Spedita 18 di gennaio dell'anno 16". Reg. alla Cane. Ap. 

Voi. LVIII, N . 15. 

A L F R E D O M A R I N I , Piombatore 

A . M A R I N I , Scrittore Apostolico 
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V I . - II Monaetero Esarchico 
di S. Maria di Grottaferrata 

a) Bolla di erezione 

Pio Vescovo Servo dei Servi di Dio 
a perpetua memoria del fatto 

L'ant ichiss imo Cenobio di Grottaferrata, clie, quantunque 
situato t r a popolazioni latine e alle porte del l 'Urbe, dagli in iz i 
e fino ad oggi ha conservato i l rito bizantino, ha costituito sem­
pre chiarissima testimonianza dell'ardente amore dei R o m a n i 
Pontefici verso le Chiese Orienta l i . Appunto per questo motivo, 
fin da quando, per inscrutabile consiglio divino, siamo stati ele­
vat i a l la Sede di Pietro , abbiamo provato grande consolazione 
nel ricevere sotto la N o s t r a speciale protezione questo Cenobio, 
che, fondato da S . N i l o i l Giovane agli in iz i del secolo decimo 
primo, è divenuto nel decorso dei secoli vieppiù fiorente, come 
fulgidiss ima gemma orientale, incastonata nella t iara pontificia. 
B e n sapevamo infat t i che la storia di questa Abbazia è stata sem­
pre strettissimamente congiunta con quella della Chiesa R o m a ­
na, e che i N o s t r i Predecessori l 'hanno colmata di privi legi e d i ' 
onori , con i quali fosse resa più degna d i venerazione presso i 
fedeli e più adatta a promuovere la desiderata unione delle Chie­
se Orienta l i con l a Sede Apostolica. D i questa predilezione P o n ­
tificia per i l Cenobio criptense si potrebbero addurre non pochi 
esempi ma, per toccare solo brevemente i fat t i più recenti. C i pia­
ce r icordare i l P a p a Leone X I I I di gloriosa memoria, i l quale 
nella stessa Abbazia volle restituita l ' integrale osservanza del 
rito bizantino e ristabil ita l a v i ta monastica i n modo più confor-
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me alle Regole di S . Bas i l io i l Grande, e fece sì che ovunque 
fossero noti i tesori art ist ici d i cui la pia devozione dei fedeU 
verso la Verg ine , sotto i l titolo di S . M a r i a di Grottaferrata , ar­
ricchì la sua Bas i l i ca , a l la quale da R o m a , dal L a z i o , dalle stesse 
remote regioni dell 'Oriente bizantino i n ogni tempo accorsero 
numerosi devoti. Nè la munificenza del P a p a P i o X di s. m. ver ­
so lo stesso Cenobio f u minore dell'apostolica sollecitudine che 
ebbe per esso i l P a p a Benedetto X V di f. m. , i l quale fondò nel 
Monastero i l Pontificio Seminar io Greco-Albanese, affidandolo 
alle zelanti cure dei Monaci Bas i l i an i . E ora N o i stessi, seguendo 
le vestigia dei nostri Predecessori , mossi dalla stessa apostolica 
carità, abbiamo deciso di dare una solenne testimonianza del N o ­
stro particolare affetto per detto Cenobio, affinchè a tutti s ia 
manifesto come i l Romano Pontefice insieme alla Chiesa univer­
sale nutre certa speranza che, per l'ardente zelo e l a solerte ope­
ra dei Monaci Bas i l i an i di Grot taferrata , tutti i cr is t iani di rito 
bizantino, già uniti strettamente con la Sede di Pietro , e poscia 
da essa per un luttuosissimo scisma strappati, possano una v o l ­
ta essere ricongiunti all'unità della Chiesa Cattolica. Sappiano 
poi tutti che N o i grandemente stimiamo le opere della ben nota 
dottrina degli stessi Monaci , i loro lavori intorno alle belle art i 
e soprattutto nella melurgia bizantina, al la cu i interpretazione 
dottissimi studiosi si dedicano con tanto ingegnoso acume. E dal ­
la stessa Abbazia , nella cjuale, come tutti sanno, esiste una cele­
bre biblioteca, assai r icca di codici manoscritti miniat i , vengono 
pubblicate molte opere degnissime di lode per l 'arte tipografica 
poliglotta, per la paleografia greca, per le pitture e miniature b i ­
zantine ; i v i poi con notevole giovamento degli studi è stata i s t i ­
tuita una officina per i l restauro di l ibr i e pergamene, guasti dal 
tempo o dagli uomini . 

A v e n d o innanzi agli occhi tutte queste cose, ma soprattutto 
mirando al bene delle anime, col voto favorevole dei Nost r i F r a ­
telli Cardinal i di S . R . C . preposti al la S . Congregazione O r i e n ­
tale, inteso anche i l parere del venerabile Frate l lo Nostro i l C a r -
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dinaie Francesco Marchett i -Selvaggiani , Vescovo della Diocesi 
suburbicaria d i F r a s c a t i , nel la quale è compresa l a cittadina di 
Grottaferrata , dopo aver considerato maturamente la cosa, ab­
biamo stabilito d i elevare ad u n maggior grado di dignità questo 
stesso Cenobio. 

Supplendo quindi a l consenso di coloro cui interessi o pre­
sumano che interessi, per la pienezza della Nos t ra potestà apo­
stolica, eleviamo, erigiamo, e costituiamo i l sunnominato Ceno­
bio Criptense i n Abbaz ia nullius dioeceseos, cioè Monastero 
Esarchico, conservandogli lo stesso nome di S . M a r i a d i G r o t ­
taferrata, e la vogliamo e dichiariamo soggetta a Noi e alla S . 
Sede e la aff idiamo ar Monaci Bas i l ian i di r i to bizantino. I l ter­
ritorio di questa nuova Abbazia nullius, già distaccato dalla D i o ­
cesi Tuscolana , viene ora delimitato da questi confini, cioè v i a 
Giul iano della Rovere , volgarmente detta della C a r t i e r a ; ponte 
del Caste l lo ; m u r a del fossato; strada che divide i possedimenti 
delle Suore Francescane Missionarie di M a r i a e quelli de l l 'Ab­
bazia ; oliveto della famigl ia Mazzant i . Stabiliamo poi che i l P r e ­
sule di questa Abbazia sia l ' A r c h i m a n d r i t a prò tempore della 
Congregazione d ' I ta l ia dei Monaci Bas i l ian i . Inoltre alla nuova 
Abbazia nullius di S . M a r i a di Grot taferrata e ai suoi Abbat i o 
A r c h i m a n d r i t i prò tempore, sebbene l 'Abbazia stessa non conti 
almeno tre parrocchie, richieste dal diritto, per particolare p r i ­
vilegio, non ostante i l disposto del can. 319 par. 7, C . J . C , con­
cediamo tutti i d ir i t t i , pr ivi legi , onori e potestà, di cui godo­
no per diritto comune le altre Abbazie e gli a l t r i P r e s u l i nul­
lius del mondo, a i cui doveri e pesi essi pure saranno obbligati. 
L a chiesa abbaziale come per lo innanzi , sarà la Bas i l i ca di S . 
M a r i a delle Graz ie di Grot taferrata , ed i v i fissiamo la cattedra 
dell 'Abate o A r c h i m a n d r i t a , conservandogli tutti g l i onori e p r i ­
vilegi accordati nel decorso dei secoli dai S o m m i Pontefici . S t a ­
biliamo poi che a sostenere gli oneri de l l 'Arch imandr i ta O r d i ­
nario la Congregazione d ' I ta l ia sunnominata dei Monaci B a s i -
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l iani corrisponda una certa mensa secondo le proprie forze. V o ­
gliamo inoltre che, senza l 'autorizzazione della Sede Aposto l i ­
ca, per nessuna ragione sia lecito alienare o cedere, s ia per v e n ­
dita, sia per locazione, s ia i n qualunque altro modo, qualsiasi 
parte del territorio abbaziale contenuto entro i l imit i su descrit­
ti ; di maniera che, se qualche cessione di parte del detto t e r r i ­
torio venisse fatta senza i l consenso della Sede Apostolica, l a 
cessione stessa debba ritenersi inval ida e illecita. Niente poi ven­
ga innovato r iguardo ai dir i t t i e dover i della parrocchia di rito 
bizantino della suddetta chiesa di S . M a r i a , secondo quanto da 
N o i f u stabilito col Decreto « Quanta Komanorum », emanato 
dalla S . Congregazione per la Chiesa Orientale i l 18 maggio 
1929. E vogliamo che fermo resti i l diritto dei Monaci Basi l iani 
di fare tre Processioni all 'anno per le pubbliche vie di Grottafer­
rata, se essi vorranno, e cioè i l 22 agosto, festa della Icone di 
S . M a r i a di Grottaferrata , nella solennità di S . N i l o , Fondatore 
e Protettore di Grot taferrata , e la sera del Venerdì S a n t o ; l ' A r ­
chimandrita O r d i n a r i o però ogni anno informerà i l Cardina l 
Vescovo Tuscolano della esecuzione di dette processioni. P e r la 
esecuzione di quanto sopra è disposto e stabilito, deleghiamo i l 
venerabile fratello nostro Pietro P i s a n i , Arc ivescovo titolare d i 
T o m i e Assistente al Soglio l^ontifìcio, e diamo a lui le necessa­
rie e opportune facoltà anche di subdelegare a tale scopo qua­
lunque ecclesiastico costituito i n dignità, e con l'obbligo di t r a ­
smettere quanto pr ima alla S . Congregazione Orientale auten­
tico documento della compiuta esecuzione degli atti r ichiesti . 
Vogl iamo poi e ordiniamo che le presenti Lettere e tutto ciò che 
i n esse è contenuto restino ferme e valide, non ostante qual­
siasi Costituzione od Ordinazione Apostol ica o a l t ra disposizione 
contraria . E a nessuno s ia lecito d i infrangere questo documen­
to di erezione, costituzione, deroga, concessione, statuto, ordine 
e Volontà Nost ra . Che se alcuno ardisse con temeraria presun-
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zione attentare a questo, sappia che incorrerebbe nello sdegno d i 
D i o Onnipotente e dei Beat i Apostol i P ie t ro e Paolo. 

Dato da Castelgandolfo, l'anno del Signore 1937, il dì 26 

settembre, festa di S. Nilo, anno X V I del Nostro Pontificato. — 
G. S. T. 

E U G E N I O C a r d . T I S S E R A N T 

Segretario della S . Congregazione per l a Chiesa Orientale 

F r . T H O M A S O . P . C a r d . B O G G I A N I 

Cancelliere di S . R . C . 

G I O R G I O S T A R A - T E D D E 

Aiutante di studio della Cancel leria Apostol ica 

A L F O N S O C A R I N C I , P ro t . A p . 

V I N C E N Z O B I A N C H I - C A G L I E S I , P ro t . A p . 

« Spedita » i l 14 marzo, « anno X V I I . » 

A L F R E D O M A R I N I , Piombatore. 

A . M A R I N I , Scrittore Apostolico 
Reg . nella Cane. A p . , V o i . L V I I I , n . 53. 

L U I G I T R U S S A R D I . A r c h i v i s t a . 

h) Notizie storico-statistiche 
I cattolici di r i to bizantino che abitano oggi I T t a l i a sono qua­

si tutti Albanesi ; fino a l sec. X V erano invece soltanto I talo-
greci . 

R i u n i t e da Giust iniano a l l ' Impero bizantino, le terre del­
l ' I t a l i a meridionale e della S i c i l i a furono popolate da elomenti 
provenienti dal l ' Impero d'Oriente, che portarono seco i l rito e 
a poco a poco lo imposero anche a i nat iv i del luogo. L 'elemento 
orientale f u r inforzato dai bizantini profughi della persecuzio-
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ne iconoclasta nei secc. V I I I e I X , che trovarono i n I ta l ia s i ­
curezza al la loro fede, al l 'ombra della Sede Apostolica, e da mol­
ti S i r o - E g i z i a n i che fuggirono di fronte al l ' incalzare degli A r a ­
bi . L a Chiesa greca d ' I ta l ia ebbe al lora u n periodo di grande 
fiorimento che v a dal sec. V i l i a l sec. X I I I . Sorsero i n gran 
numero i Monasteri , specialmente in Calabria , ed anche fuor i : 
Grottaferrata era uno di questi. 

S . N i l o di Rossano, dopo averne fondati o ricondotti a f lo ­
ridezza spirituale non pochi ne l l ' I ta l ia meridionale, se ne venne 
a I^oma e, ottenute dai Conti di Tuscolo alcune terre adiacenti 
ai ruderi di una grande V i l l a romana, nella località detta « Cry-
pta-ferrata », v i fondò nel 1004, per soprannaturale impulso, i l 
suo Monastero dedicato alla Verg ine Santissima, sotto i l T i t o ­
lo di S . M a r i a di Grot taferrata , allo scopo di « raccogliervi i 
dispersi fratelli ». I l Cenobio divenne subito oggetto delle mater­
ne cure della Sede Aposto l i ca : Giovanni X I X (1024-1033) ne 
consacrò l a chiesa nel 1024; Benedetto I X (1033-1045) lo ar r i c ­
chì di terre e lo scelse a luogo di suo r i t i r o ; Pasquale I I (1099-

I I 1 8 ) lo prese sotto l a speciale protezione della Sede Apostol i ­
ca, confermandone i l privilegio dello stavropegio papale, r inno­
vato i n f o r m a più solenne da Call isto I I (1119-1124), passando 
così al la storia col titolo di « Privilegium Callisti » ; e moltissi­
mi altr i Pontefici , che si susseguirono nella Cattedra di S . Pietro , 
furono larghi di cure e di concessioni a l Cenobio criptense, come 
risulta dalla sua storia mil lenaria . 

Intanto prendevano grande sviluppo le attività monastiche 
e i l Cenobio raggiungeva i l suo apogeo nel sec. X I I I , insieme ad 
altr i insigni Monasteri deH"I ta l ia meridionale e della S ic i l ia , 
avendo alle sue dipendenze non pochi metochia. 

Cessate peraltro le relazioni con l 'Oriente, sia per lo sci­
sma che per le condizioni politiche dei tempi, cominciò a declina­
re l a v i ta degli I talo-greci , e i l sopravvento che riprese i l rito 
latino portò naturalmente ad accomodamenti r i tual i e discipli ­
nar i , che man mano si risolsero i n un totale assorbimento delle 



]>opolazioni da parte del r i to predominante, rimanendo nel C i n ­
quecento solo quasi i Monaster i Bas i l ian i a ricordare u n glorio­
so passato, anche essi pero infi l trat i di molti ibr idismi r i tual i e 
discipl inari . 

N e l 1759 Gregorio X I I I , con la B o l l a Benedictus Dominus 
r i u n i v a tutti i monasteri greci d ' I t a l i a i n u n Ordine Basi l iano. 
L a riorganizzazione, che ne seguì, ridette una certa v i t a a l mo­
nachismo italo-greco, ma, poiché i l reclutamento delle vocazioni 
era fatto quasi totalmente da regioni latine, non potè l 'Ordine 
Bas i l iano risorgere alla f loridezza dei p r i m i secoli, e neppure 
mantenersi alle posizioni acquisite. L e soppressioni dei monaste­
r i avvenute nel Settecento nel Regno di Napol i , e poi quelle più 
radicali dell'Ottocento segnarono la fine del monachismo basil ia­
no nel l ' I ta l ia meridionale e nella S i c i l i a . 

R imase Grottaferrata soltanto, ove già, dopo i l periodo n a ­
poleonico, i Monaci avevano ripreso con fervore gl i studi l i ­
turgici e patrist ici , e dove s i delineò u n deciso programma di r i ­
torno alle genuine tradizioni r i tual i e disciplinari bizantine. Con 
l ' i o I X s i iniziò u n lavoro concreto, m a l ' impulso più forte f u 
dato da Leone X I I I , sotto i l quale i l Monastero criptense, pro­
tetto personalmente dal Papa , come poi dai suoi Successori, r i a l ­
lacciò relazioni coll 'Oriente e prese anche più stretto contatto con 
le Colonie Italo-albanesi, reclutandovi numerose vocazioni. I l 
lavoro di r inascita continuò con P i o X e si intensificò con B e ­
nedetto X V , i l quale, con Decreto 10 luglio 1919 della S . C . 
Orientale, affidò ai Monaci i l Pontif icio Seminario greco-alba­
nese, che si intitola a l suo Nome, incoraggiò nello stesso anno 
la r iapertura del Monastero d i Mezzoiuso, già nel Seicento e 
Settecento focolaio di zelanti missionari per l 'A lbania , e diede 
inizio a l la soluzione del problema della c u r a parrocchiale di 
Grottaferrata , costruendo a sue spese una chiesa per i l r i to la ­
tino. 

L ' immorta le Pontefice P i o X I , a mezzo della S . Congrega­
zione Orientale, ha superato tutti i suoi Predecessori nel dedi-
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care a l la B a d i a greca di Grot ta ferra ta le più affettuose solleci­
tudini , amandola tanto da dire che « la Badia di Grottaferrata 
è un anello d'oro, che allaccia in qualche modo la Casa del Pa­
dre all'Oriente ». C o n Decret i 18 luglio e 10 settembre 1928 e 
soprattutto col successivo del 19 maggio 1929 Quanta Romano-
rum Pontificum cura fuóirit della S . C . Orientale, f u definita l a 
nuova fisonomia della Parrocchia greca di S . M a r i a di Grotta-
ferrata . N e l 1928 f u riordinato i l Probandato monastico di M e z ­
zoiuso, i n cui afifluiscono elementi delle Colonie Italo-albanesi 
e d e l l ' A l b a n i a ; nel 1932 ebbe luogo la fondazione del Monaste­
ro di S . M a r i a Odig i t r ia i n S a n Basi le , d e l l ' E p ar c h ia di L u n ­
g r o ; nel 1935, con Decreto 30 gennaio della S . C . Orientale, f u 
ricostituito a R o m a i l Collegio missionario di S . Bas i l io Magno 
prò Oriente. 

T u t t e queste provvidenze hanno avuto i l coronamento con 

la elevazione della B a d i a a Monastero Esarch ico (Abbaz ia N u l ­

l ius ) , con la B o l l a Pervetustum Cryptaeferratae Coenobium del 

26 Settembre 1937. 

I l Monastero poteva così disporsi ad adempire i disegni del­

la S . Sede per una diretta azione apostolica i n Oriente , come è 

avvenuto infatt i dal 1938 con l a Missione dei Monaci Bas i l i an i 

in Alba n ia . 

A d imitazione de' Suoi Predecessori , anche i l regnante S o m ­

mo Pontefice P i o X I I predilige « la cara Famiglia dei Monaci 

Basiliani di Grottaferrata », come si è degnato chiamarla, dichia­

randosi E g l i stesso Protettore augusto di essa. 
D a l Monastero Esarchico di Grot taferrata , i l cui A r c h i m a n ­

dr i ta -Ordinar io è anche Superiore Generale del l 'Ordine B a s i l i a ­
no Ital iano, dipendono i Monaster i di Mezzoiuso ( E p a r c h i a d i 
P i a n a de' Grec i ) e di S a n Bas i le ( E p a r c h i a di L u n g r o ) , i l C o l ­
legio missionario di S . Bas i l io prò Oriente ( R o m a ) , e le tre C a ­
se Missionarie Basi l iane di Alb an ia , a E l b a s a n , F i e r i e A r g i r o ­
castro. L ' u n i c a Parrocchia greca del l 'Abbazia conta u n centinaio 
di fedeli. 
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VII- - Cenni storico-giuridici sui Sinodi 

Secondo i l pr imit ivo significato etimologico derivante dal 
greco, Sytìodos equivale a Concilio e viene ordinariamente usato 
])er denotare l 'adunanza di più persone che convengono i n un 
medesimo luogo per trattare a f far i d i comune interesse. 

Nell 'uso ecclesiastico e per antichissima tradizione i vocabo­
l i di Sinodo e di Concilio vengono adoperati comunemente per 
denotare quella adunanza di Clero canonicamente convocata per 
trattare argomenti di certa importanza concernenti l a Fede, i l 
Cul to e l a Disc ipl ina Ecclesiast ica. 

N o n ogni adunanza di Clero può dirs i Sinodo o Concil io. 
P e r dirs i tale l 'adunanza deve essere convocata dalla competente 
e legittima Autorità Ecclesiast ica e devono essere osservate le 
speciali norme stabilite dai Sacr i Canoni . 

Inoltre , per quanto i due vocaboli di Sinodo e di Concilio 
sembrino etimologicamente equivalersi , essi differiscono sostan­
zialmente nel contenuto. I l Sinodo ha carattere prevalentemen­
te diocesano e al Clero convocato non conferisce alcun potere 
legislativo, che resta riservato al V e s c o v o ; m a dà solo i l diritto 
di esporre « voti e desiderata », manifestare i l proprio parere 
sulle decisioni che saranno prese ed esprimere la propria accet­
tazione delle Costituzioni Sinodali quando vengono pubblicate. 

N e l Concilio invece l'autorità legislativa, per quanto colle­
gialmente, limitatamente e subordinatamente all 'approvazione del 
R o m a n o Pontefice, viene esercitata indistintamente da tutti i 
P a d r i Conci l iar i , che conservano i l diritto a l voto. 

I l Concilio prende i l nome di pronvinciale se raccoglie i soli 
O r d i n a r i della P r o v i n c i a Eccles iast ica sotto la presidenza del 
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Metropolita, Capo della p r o v i n c i a ; di regionale e nazionale se 
si estende agli O r d i n a r i di un' intera regione o nazione, convo­
cati da un Legato nominato dal Romano Pontefice; di ecume­
nico o generale se è convocato dallo stesso Romano Pontefice per 

tutta l a Chiesa. 

Pertanto, se a rigor di termini un Concil io potrà chiamarsi 

anche Sinodo, i l Sinodo diocesano non potrà mai dirs i Con­

cilio. 

Nelle diocesi che non hanno Capitol i , nè U f f i c i C u r i a l i re­

golarmente costituiti , come pure presso le Chiese separate, i l 

Sinodo spesso ha carattere di un'istituzione permanente che sup­

plisce i Ca])itoli Cattedrali nel consigliare l 'Ordinar io nel go­

verno ecclesiastico. 

Maggiormente noti sono i Santi Sinodi delle Chiese Orto­

dosse ed Autocefale . 

Innumerevol i si contano i Conci l i provincial i e regionali, 
meno numerosi i nazionali , di cui i più recenti sono i l Cinese, 
celebrato nel 1920; l'Armeno nel 1914; quello àdVAmerica La­
tina del 1902. Appena venti si contano quelli ecumenici, dei cjua-
li solo i primi sette furono accettati dalle Chiese Or ienta l i sepa­
rate, che furono perciò chiamate le Chiese dei sette Concili Ecu­
menici. A v v e n u t a l a separazione nello ottavo Concil io che con­
dannò gli error i di F o z i o , le Chiese separate continuarono a r a ­
dunare Sinodi e due ne furono convocati sotto lo stesso F o z i o 
negli anni 861 e 879. M a di v e r i e propri Conci l i non ne f u r o ­
no più convocati. I v a r i Pa t r ia rch i , che si succedettero sulla Cat ­
tedra di Costantinopoli, si l imitarono ad emanare decreti che 
chiamarono sinodali, m a non vennero inseriti nella Collezione 
d.etta Nomocanone, m a solamente aggiunti in calce a guisa di ap­
pendice. 

I l Sinodo che ci accingiamo a celebrare, per quanto esca 
dalla stretta cerchia di una diocesi, non può assumere l ' importan­
za di u n Concil io Provincia le , perchè gl i O r d i n a r i che l 'hanno 
convocato con l 'autorizzazione del Sommo Pontefice, non costi-
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tiiiscono una Prov inc ia Ecclesiast ica. Uscendo però dai l imi t i 
d i una diocesi ed essendo stato convocato con par i autorità dagli 
O r d i n a r i , che lo presiederanno con uguale potere legislativo, è n a ­
turale che l a sua importanza, pur non raggiungendo quella d i 
u n Concil io Provincia le vero e proprio, è 'maggiore d i quella d i 
u n semplice Sinodo diocesano. 

Grande ne sarà in ogni modo i l valore storico, i n quanto 
esso, dopo v a r i secoli dalla separazione, è l a pr ima volta che i 
cattolici di rito bizantino i n I t a l i a si accingono a celebrare, r i ­
prendendo l 'antica tradizione d i quelle gloriose y\ssemblee, che 
tanto contribuirono a difendere l'integrità della fede, l'onestà dei 
costumi e i l vigore della discipHna ecclesiastica. 

Vili - - Commigsioni - Congregazioni 

Sessioni - Orari 

A ) Commissioni antipj'eparatoria e preparatoria. — Sono 
chiamate Commissioni antipreparatorie quelle che gli O r d i n a r i 
costituiscono, chiamandovi a partecipare ecclesiastici scelti f r a 
i l Clero addetto alla C u r i a , alla cura delle an ime, all ' insegnamen­
to e al la direzione del Seminario, con l ' incarico di preparare gli 
schemi da sottoporre a tutto i l Clero, per le opportune osserva­
zioni . 

L a Commissione antipreparatoria iniziò i l lavoro nella p r i ­
ma adunanza tenuta nella C u r i a de l l 'Eparch ia di P i a n a i l 4 gen­
naio 1940 e lo chiuse dopo aver preso in esame var ie osservazio­
ni fatte dal Clero i l 29 agosto del corr. anno. 

Concretati gli schemi, questi furono rimessi nelle mani de­
gli O r d i n a r i , che nominarono per un ulteriore esame tre C o n ­
missioni dette preparatorie, composta ciascuna di un rappresen­
tante delle due Eparch ie e del Monastero Esarchico , col mandato 
di preparare i l testo definitivo delle Costituzioni Sinodali da sot­
toporre alla approvazione degli E c c . m i O r d i n a r i , che presiedono 
al Sinodo. 

B ) Congregazioni particolari e generali. — L e r iunioni , che 
le Commissioni preparatorie terranno per lo studio del testo de­
finit ivo delle Costituzioni Sinodali , sono chiainate Congregazio­
ni particolari; mentre quelle tenute con la partecipazione di tutti 
i S inodali , sotto la presidenza degli E c c . m i O r d i n a r i o di qual­
cuno di E s s i , ovvero di u n loro Delegato, sono dette Congregasio-
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ni Generali. Congregazioni plenarie sono quelle tenute dagli 
E c c . m i O r d i n a r i per l 'approvazione e definizione dei Decreti . 

C ) Sessioni Solenni. — Sono quelle che si terranno i n Chie ­
sa con tutte le solennità della sacra L i t u r g i a . I n queste Sessioni 
vengono lette, pubblicate e accettate da tutto i l C lero radunato 
nel Sinodo, le var ie Costituzioni. 

D ) Orari. — G l i orar i , s ia per le Congregazioni particolari 
e generali che per le Sessioni solenni, come pure per gli a l t r i atti 
comuni giornal ier i , vengono stabiliti e indicati p r i m a dell ' imme­
diata apertura del Sinodo, o nella Sessione di apertura. 

IX. - Mansioni degli Officiali del Sinodo 

Promotori del Sinodo. - E s s i hanno l ' incarico di insistere per­
chè i l Sinodo si svolga con sollecitudine, con frutto e confor­
me al diritto. 

Segretari. - A d essi spetta intimare, in nome degli (3rdinari , 
le Sessioni, far l'appello del clero, leggere a voce alta ed intell i ­
gibile le Costituzioni , promulgare i Decreti , ecc. D i essi solo i l 
Segretario Generale assisterà alle Congregazioni plenarie degli 
O r d i n a r i . 

Notai. - A d essi spetta prender nota degli assenti e di quelli 
che debbono emettere la professione di fede ; redigere, alla fine 
di ciascuna Sessione, u n fedele e circostanziato verbale di qualche 
discussione od incidente che i l Vescovo stimerà doversi inserire 
negli atti ; stipulare ])ubblico e solenne strumento di chiusura del 
Sinodo, ecc. 

Scrutatori dei voti. - Fanno il computo delle schede e dei voti 
nell'elezione dei Giudic i e degli Esaminator i Sinodali e dei Par ­
roci consultori. 

Giudici per le giustificlie e i ricorsi. - A d essi comjiete esa­
minare i motivi addotti da quelli che non possono intervenire al 
Sinodo, o desiderano allontanarsi dalle sedute p r im a della ch iu­
sura, come pure spetta loro dirimere le questioni, ove sorgessero, 
in ordine alla precedenza. 

Procuratori del clero. - fvssi hanno l ' incarico di raccogliere i 
desiderata del Clero, perchè se ne tenga conto nel Sinodo e di 
provvedere all'alloggio ed al trattamento del R R . Sacerdoti, che 
vengono dalle Diocesi . 
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Confessori del Sinodo. - A d essi, durante tutta l a durata del 
Sinodo, sono delegate « in foro conscientiae » tutte le facoltà 
opportune che ordinariamente sono riservate a l l 'Ordinar io . 

Prefetti delle Cerimonie. - H a n n o i l compito di provvedere a l ­
l'esatto svolgimento delle funzioni l iturgiche. 

Lettore. . Unitamente a i segretari provvede a leggere Cost i ­
tuzioni, Decret i , ecc. 

Ostiari Sinodali. - E s s i hanno i l dovere di allontanare dalla 
Chiesa, con tutta l 'urbanità consigliata dal caso, quelli che 
sono estranei a l Sinodo, intimando nei tempi stabiliti l'extra 
omnes, e curando che, uscit i tutti , si chiudano le porte. 
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X. - Ordine delle cerimonie durante il Sinodo. 

I . G I O R N O 

A l l e ore 10, i l R e v . Clero si riunisce nella parecclesia di wS. j 
Nilo , indossando l'abito corale completo: l ' E . m o in «cappa m a - ' 
gna », gli E c c . m i O r d i n a r i in mandias ed epano-kal imafkion, i i 
R R . Sacerdoti i n rason e ka l imafk ion ed i R R . Monaci secondo! 
i l loro costume. | 

I v i stesso si in iz ia la Xix-q, e processionalmente, al suono) 
dello campane, passando per l a sacrestia e per i cortil i adiacenti, ,j 
si entra in chiesa, al canto del salmo 142. 1 

' 0 'Itptùi-

TCavcoTS v'jv x a l àel x a l st^ 

xoù; aStóva; TWV aìwvwv. 
' 0 X 0 p ó s • 'Ajxf jv . 

yupóc,, " A y t o ; àO-àvaxos è-
XÉYjaov T^ptag. ( E x y ' ) . 

Aó§a ITaxpt', x a l r» ! ) , x a l 
'Ayófjj riveujjiaxi,- x a l vOv, x a l 
àet, x a l s ì ; xoòs a ìwva; xwv 
atwvwv. 'Aj iy jV. 

I l a v a y i a Tptag, èXÉTjaov 
T^^àg. Kupts , [Xàaafyjxt xaT? à-
|iapxtat{ T)[ià)V AsaTìoxa, aL»y-
Xfijpi'jaov xà? àvo[xta5 TJuTv 
" A y t e ìv:ia%ti]^a.i x a l l'aaat xàg 
àai leveta; yjfiwv. evsxev xoO 
òvófjiaxó; aou- Kópce IXsigaov 
Kupte, iXérjoov K upt s , I X É Y ; -

aov. 

// Sacerdote : 

Benedetto sia i l nostro D i o 
in ogni tempo ora e sempre, 
e nei secoli dei secoli. 

Il Coro : Così sia. 

D i o santo. Santo forte, 
Santo immortale, abbi di noi 
pietà (tre volte). 

G l o r i a al Padre e al F i ­
gliuolo e allo Spir i to Santo, 
adesso e sempre e nei seco­
l i dei secoli. Così sia. 

Santiss ima Trinità , abbi 
di noi pietà ! O S i f n o r e , pla­
cati sui nostri peccati ; o So­
vrano divino, perdonaci le 
colpe; o Santo, v is i ta e sana 
le nostre infermità, per la glo­
r i a del tuo nome : Signore, 
abbi di noi pietà, (tre volte). 
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Aó^a Da-cp''... x a l vOv... 

n à x e p iFjfiwv ó £V -ot? où-
pavoTs, àyiaaìfrjxw xò ovo(ià 
aoLC IX&éxcD PaacXsca ao'j* 
yevyj&T^xd) xò xHXrjjià aou, wi; 
èv oùpavò), x a l èixl x'^? y ^ j . 
Tòv dcpxov T^jjiwv xòv imoó-
acov So? T^.ulv ay^jxepov x a l 
àcpe; T^jilv xà ò-fetXVjj-iaxa i]-
{jtòJV, (1)? x a l -//[jiecs àtpL£|jiev 
x o l ; òtpetXéxats TÌJ^WV x a l [ii] 

eìaevéyxrj ; i^|ià; £Ò; rsopa-
a[jióv, àXXà pOaa'. T^/[ià; à7:ò 
xo'j novrjpoù. 

' 0 ' l e p s ó s -

"Oxt aoO èaxtv TJ |ilaacXeia 
x a l fj S u v a f i i ; x a l Vj òó^a xoO 
Ilaxpós, x a l xoO TEoO, x a l xoO 
'AytoL- IIve'j|jiaxo;, vùv, x a l 
àzi, x a l e£i; xoò; a ì & v a ; xftv 
a twvwv. 

' 0 X 0 p ó 5 • 'Aj j ir ;v. 

W A A M O S P M B ' . 

Kupie eSaaxo'jaov X Y J ; Txpo-
OB'jy^fjq [lou, èvwxtaat xTjv òérp 
atv nou I v x'^ àX7]a)-£ta aou, 
eìaàxouaóv fiou I v xfj Stxaco-
auvTTj aoL». 

K a l fiV) eJaéX'&y]? sic; xpt'atv 
|xsxà xoO SO'JXOD aoL», oxt où 5i-
xatwg-rjaexat èvwreióv aou u à ; 
^wv. 

"Ott xax£5c'w?£v 6 èx^pò; 

Gloria al Padre... ora e sem­
pre... 

Padre nostro che sei nei 
cieH, sia santificato i l nome 
t u o : venga i l tuo regno; sia 
fatta la tua volontà, come i n 
cielo così in terra . Dacc i oggi 
i l nostro pane quotidiano : e 
r imetti a noi i nostri debiti, 
siccome noi l i rimettiamo ai 
nostri debitori ; e non c ' indur­
re i n tentazione, ma liberaci 
dal male. 

// Sacerdote: 

Poiché i l regno, e l a po­
tenza e la gloria é di T e , P a ­
dre e F ig l iuolo e Spir i to S a n ­
to, adesso e sempre, e nei 
secoli dei secoli. 

// Coro : Cos i sia. 

S A L M O 142. 

Signore, esaudisci l a m i a 

orazione ; porgi le orecchie a l ­

le mie suppliche per l a tua fe­

deltà, esaudiscimi per l a g i u ­

st izia tua. 

E non entrare i n giudizio 

con i l tuo servo, poiché nes­

sun vivente sarà riconosciuto 

giusto a l tuo cospetto. 

I l nemico ha perseguitato 
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TTjv ^^X^'^ 1̂ °̂ '̂ l"a^£tvwa£V 
Et; yyjv xvjv !^WT^V [ÌOU. 

'Exàil-tas [i£ Iv axox£tvol;, 
w; V£xpoòs atevoc, xal TJXI ' J-

§:aa£v I J X ' Ijxè xò Kvsùfia [iou, 
Iv l[iol Ixapdxìfry xapSt'a 

'EfiVYja&Yjv %£pò )v àpyoLi-
wv, l[i£X£X7)aa Iv rtSat xoT; 
Ipyot; «JO'-», Iv TxotT^jxaat xòjv 
X£tpò)V aoD I JAEXÉXWV. 

AtETcIxaaa ixpò; aè x à ; x^'' 
p à ; [1.0'j- 1̂  "^^yj] l^o'J 

àvuSpi; aoi. 
Tayò EÌaàxouaóv [ÌOD, K Ó -

pc£, l^éXtuE xò 7:v£0[ià \iou. 

MYJ àiioaxp£4 ' '(j; xò Txpóaw-
7XÓV ao'j are' IjioO, xal óptoto)-
'9"i^a&fi«t x o l ; xaxajSaivouatv 
£Ì; Xàxxov. 

'Axouaxòv JxotYjaóv \xoi xò 
Tzpiàì xò I X E Ó ; aou, oxi I T O 

aol TjXTitaa. 

Fvwptaóv |iot, Kupts, éSòv 
Iv fj Ttops'jaofiat, oxi Txpò; aè 
•^pa xTjv ^uy^rjy [lou. 

' E ^ E X O ' J fi.£ I x xwv IxS'pwv 

[Loo, Kùp:£, Tcpò; aè xaxé^u-
yov ciòoLCÓv [it XO'J TxoiElv xò 
^*'£Xy)fjià aoL», Sxi aù E ! Ó Q E Ó ; 

Tò rivEùpià aoL» xò àyaìfòv 
óSrjyv^aEt [AE I V y^ eù^tsia. 

l 'anima mia, ha abbattuto a 
terra la mia v i ta . 

M i ha confinato nelle te­
nebre, come i morti di gran 
tempo: vien meno i l mio spi­
rito, e i l mio cuore si é tur ­
bato in me stesso. 

M i son ricordato dei gior­
ni antichi, ho meditato tutte 
le opere tue, ho meditato le 
opere delle tue mani . 

A te ho proteso le mie 
mani ; l 'anima mia ti brama, 
come una terra arsa di acqua. 

Esaudisc imi prontamente, 
o Signore, vien meno lo spi­
rito mio. 

N o n rivolgere la tua fac­
cia da me, perchè sarei simile 
a quei che discendono nella 
tomba. 

F a m m i sentire per tempo la 
tua misericordia, perchè con­
fido in T e . 

F a m m i conoscere, o Signo­
re, la v i a che devo battere, 
perchè a T e ho sollevato l 'ani ­
ma mia . 

L i b e r a m i , o Signore, dai 
miei nomici ; a T e mi affido ; 
insegnami a fare l a tua vo­
lontà, perchè T u sei i l mìo 
Dio . 

L o .spirito tuo buono m i 
conduca per i l retto sentiero, 
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evexev xoO àvó(Aaxó; aou, K i j -

' E v 5txatoatjvo aou à?à-
^£t; èx *Xi'ii£(i); XYJV àoyfjv 
[lO'j, x a l èv X(f) iXéti aou è^o-
Xo&peuast; xoùc èx&pou; [jiou. 
K a l àTioXsT; Tcàvxa; xoù; •9'Xc-
[iovxaj XYjV t|'tJX^^ M'"̂ '-̂ ; "̂"̂ ^ ^T*^ 
SoOXó; aou eJfii. 

Aó^a... x a l vùv... 
'AXXTjXoul'a, àXXrjXoùix, 

àXXrjXojiOL, có^a aot ó ©sóg. 
( ' E X r ' ) . 

o S ignore ; per amere del no­
me tuo, dammi la v i ta . 

Ne l la tua equità t rarra i dal­
la tribolazione l 'anima mia, e 
per l a tua misericordia d i ­
sperderai i miei nemici. 

S ì , disperderai tutti coloro 
che affliggono l 'anima mia , 
perchè io sono tuo servo. 

Gloria al Padre... e adesso 
e sempre... 

A l l e l u i a , alleluia, alleluia, 
gloria a T e , o Dio . (3 volte). 

Giunt i in chiesa, i l Diacono intona gli e ì p , v , x d , seguiti dal 
Weos K u p w g con 1 relativi versetti . 

©eò; KùpLo; x a l è u é ' f a v e v 
TJfiTv £ÙXoy7j[i,£Vo$ ó èpxó|J.E-
v o ; £V àvc[iaxi Kupt'ou. 

axix- 'E^o|i,oXoy£ta&£ x w 

Kupt'w x a l è7itxaX£la&£ xò 

ovofia xò " A y i o v auxoù. 

©cò ; K u p t o ; . . . 

a x i x I l a v x a xà S&VT) È X U -

xXwaàv p,£, x a l xw èvó|j.axc 
Kuptou 7j[iuvài.i,7]v aùxo' j ; . 

0£Òs K u p c o ; . . . 

attx. I l a p à Kuptou èyévExo 
auxY], x a l èax l -ìfauiiaaxrj £V 
ècpa>aX[j,oIg T^[i,wv. 

I l Signore Iddio è apparso 
a noi ; benedetto colui che 
viene nel nome del Signore. 

Vers. Date gloria a l Signo­
re, ed invocate i l Suo santo 
nome. 

I l Signore Iddio è apparso 
a noi. . . 

Vers. T u t t e le genti m i 
hanno accerchiato, m a nel tuo 
nome, o Signore, m i son d i ­
feso da loro. 

I l Signore Iddio. . . 

Vers. Questa è opera del 

Signore ed è ammirabile d i -
c- , . i agli occhi nostri . 
M cantano qumdi i seguenti tropari i dei S S . P a d r i . 

Tportàptov ' H x o j S' . 

T7T£p5ESo?aa|ji£vo5 E I , Xpia-
Tropario. 

O Cristo , D i o nostro. T u 
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x£ ó ©EÒg Yjjji&v, 6 cp(j)ax-^pas 

ini yqc, xoù; IlatEpac; fj|i(jjv 

•9-£[i£Xtu)aag, xa l oC aùxwv 

upò; XY;V àX7]'9-ivrjv jxt'axcv 

u à v x a ; rjiiòtc, bhri'cii<3a.c,- 7x0-

XuEÙOTtXayxvE. S&£a aoi. 

K o v i à y . t o v S ' . 

T(ì)v àrtoaxóXwv xò yJipuj-
j j ia , xal x(T)v ITa'Épwv xà Sóy-

|xaxa x'̂  'ExxXY )a ta |,i:av XYJV 

Txtaxtv Èacppàytaav fj xal y_i-

Twva ^fopoùaa x^; àXirjtì'Eia; 

xòv uajavxòv E X xfjc àvco •9EO-

XofloLc,, òpy-oxojjiEt xal So^à^Ei 

x'^; eòaspB'.a(.(; xò i^éya ^u-

sei oltre opfni dire glorioso ! 

T u ci hai dato i S S . P a d r i 

luminar i della terra , e, per 

mezzo di essi, ci hai condotto 

al la v e r a fede : O D i o miser i ­

cordioso, sia gloria a T e ! 

Kontakion. 

L a predicazione depli A p o ­

stoli e i dogmi dei P a d r i s i ­

gillarono l 'unica fede della 

Chiesa. Ricoperta della veste 

della verità, intessuta di teo­

logia celeste, essa conferma 

ed esalta i l grande Mistero 

della pietà. 

" ' ^ • q u e s t i si aggiungono immediatamente i tropari i propizia-

tor i : 

'EXÉTjaov T^jnàg. KupiE, I -

XÉTjaov ijUòtQ' Tiàayjs yàp à-

uoXoytas aTiopoùvxs;, tauxTjv 

aot X7)v [XEatav 6 ; AEaTtóxvj oi 

àpiapxwXol Txpoa'fÉp&fiiEV àXÉ-

Tjaov T^^à ; . 

AóEa Ilaxpl xal Tttj) xal 

'Ayó(p nv£U|jiaTt. 

KuptE èXÉYjaov Vjiià;, ini 
aol yàp 7i£Tcoifl'a[j.£V pirj èp-
yiatf^jg Vjulv acpóopa, fjnrjSè 
^V7;ai)-(j{ xtóv àvojitwv -/jfiwv 
àXX' èTct|3XE(|Jov xal vùv w; 
EuarcXayxvo;, xal Xuxpwaac 
TJjlàS E X XtóV èx^'p&v fj\i,&lV 
aù yàp Et ©EÒg •fjiiCìv, xal 

A b b i pietà di noi , o Signo­
re, abbi pietà di noi : incapaci 
a giustif icarci , peccatori quali 
siamo. T i presentiamo questa 
supplica come a nostro S o v r a ­
no ; deh abbi pietà di noi ! 

Gloria al Padre, al Figliuo­
lo ed allo Spirito Santo. — 
Signore abbi pietà di noi , che 
i n T e abbiamo riposta ogni 
nostra fiducia: non T i adi ­
rare gravemente con noi , nè 
T i ricordare delle nostre i n i ­
quità ; ma riguardaci anche 
ora con benignità ; e riscattaci 
dai nostri nemici ; perchè T u 



- 46 -

7Ì|ji£ts Xaó; aou- Ttàvxe; epya 
Xeipwv aou, y.al xò 5vo[jLa aou 

K a l vùv xal àEl xal eie, 
X0Ù5 aìwva; xwv aìwvwv ' A -
fltV. 

Tfjs EÙaTxXayxvt'a; xyjv TXU-

XYJV àvOl?OV T f̂XtV, £ÙXoy7j|JlÉ-
VT) 6£oxóx£' I X T C I ' ^ O V X E ; Et ; aè 
Hrj àaxoxTyawjjiEV ^ua^S'EtyjfiEV 
oca aoù x&v TXEptaxàaEWV aù 
yàp E ! awxTjpi'a xoù yévou; 
xwv y^pi<jxi(x.y&'j. 

T e r m i n a t i i tropari i , si intona i l salmo 50: 

sei i l nostro D i o e noi tuo po­
polo e tutti siamo opera del­
le tue mani , ed abbiamo in­
vocato i l tuo Nome. 

Adesso e sempre e nei se­
coli dei secoli. Così sia. — 

O benedetta M a d r e di D i o , 
apr i a noi la porta della mise ­
ricordia ; deh ! che non restia­
mo delusi noi che speriamo i n 
te ; anzi f a che per tua inter­
cessione siamo liberati dalle 
avversità, poiché tu sei la sal ­
vezza del popolo cristiano. 

W A A M O S N ' . 

'EXETjaóv (XE è © E Ò ; x a x à 

xò [xÉya I X E Ó ; aou* * xal x a x à 

XÒ TxX'̂ 'il'o; xwv oìxxtp[i(Ji)v aou 

E^àXenIJov xò dvójiTjjjià jjiou. 

' E T I I TXXETOV TXXÙVOV [XE ànb 

xTjs àvofita ; jxou, * xa l àTxò 
ifii àiiOLpxiac, [JLOU xa^àptaóv 

"Oxi XTjv àvo^óav [xou èyò) 
ytvwaxti), * x a l àfjiapxta 
[iou èvwTXióv \ì.o'j èaxl §ia-
Txavxó;. 

Sol [.lóvw -^jiapxov, * xal 
xò noyTipòw èvwTxióv aou I -
TXOiTjaa. 

"OTCW? av Stxa[(j){)-^S EV xol; 

Xóyoi; aou, * xa l vtxyia-/j; èv 
xw xpfvEa&ai a£. 

S A L M O so. 
A b b i pietà di me, o Dio , 

secondo la tua grande mise­
ricordia, e, nell'eccesso della 
clemenza tua, cancella i miei 
peccati. 

L a v a m i sempre più dalla 
mia iniquità, e puri f icami dal 
mio peccato. 

Purtroppo io riconosco la 
mia iniquità, e i l peccato mio 
m i sta sempre dinanzi . 

Contro T e solo ho peccato, 
ed ho fatto i l male avanti a 
T e . 

Cosicché sarà giustificata la 
tua parola e tr ionferai nel tuo 
giudizio. 
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'looù yàp èv àvo[itat; au-

VEXyjcpS'rjv, * x a l Èv à|jtapxiat; 

èxiao-qaé J Ì E l>.rixr)p [loo. 

'ISoù yàp àXi^ìlEiav •^yd-

JXTjaag, * xà àSyjXa xa l xà 

xpucpta x-^; aocpt'a; aou idij-

Xwaà; fiot. 

TavxtEt ; [IE òaawTCM, xal 

xaìfaptaìÌYjaofiat, * TCXUVET; 

\iB, xal 'jKÌp yióva, Xsuxav-

•9-Yjaonat. 

' A X O U X I E T ; jiot àyaXXt'aatv, 

x a l EÙ'fpoauvY^v, * àyaXXià-

aovxat òaxéa x£xa7C£tv(D|x£va. 

'A7ióaxp£'J;ov xò ixpóawTxóv 

aou avrò xwv àjjiapxiwv [iou, 

xal Txàaa; x à ; àvo[iia; |iOU 

èEàXEttpov. 

KapStav xa'9'apàv xxi'aov 

èv è[iol è ©EÓc. * xal TcvEù-

[xa EÒ&è; èyxatvtaov èv xol; 

èyxàxot ; [iou. 

aTto^^i'tj^Y); [XE arcò xoù 

TipoawTxou aou, * xal xò J X V E O -

fià aou xò àytov [i-'j à^xccyi-

X Y J ; àn èfioù. 
' A T X Ó S O ; fjiot XYjv àyaXXi'a-

atv xoù awxYjptou aou, * x a l 
7tvEu[iaxi T^yEfiovtxù) axYjpi^óv 

AtSà^w àvófiou; x à ; óSou; 

aou, * x a l àaE§Et; èTtl aè è-

TiiaxpÉtJ'Ouat. 
T ù a a i [ l E I ? atjxàxwv 6 

0EÓ;, 5 0EÒ; x'^; awxYjpóa; 

E c c o che io fu i concepito 
nella colpa, e nel peccato m i 
ha generato l a madre mia . 

E T u ami la sincerità d i 

cuore, ed hai svelato a me gli 

ignoti e occulti misteri d i tua 

sapienza. 
A s p e r g i m i con l'issopo e 

sarò mondato: lavami , e d i ­
verrò candido niù che l a neve. 

F a m m i udire la tua lieta e • 

gioconda ]mrola, e le mie os­

sa umiliate tripudieranno. 

T o g l i i l tuo sguardo dal 

mio peccato, e cancella tutte 

le mie colpe. 

F o r m a m i , o D i o , un cuor 

puro e in fondi i n me u n nuo­

vo spirito retto. 

N o n mi rigettare dal tuo 

cospetto : e non mi top'-licre 

il tuo Santo Spir i to . 

I^idonami l a srioia della tua 

salute, e sostienimi col tuo 

spirito di fortezza. 

Vogl io insegnare ai t raviat i 

la tua condotta, nerché i pec­

catori tornino a T e . 
L i b e r a m i dalla pena del 

sangue, o D i o , D i o mio S a i -
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(io'j, * àyaXXtdaexat y X w a -
a a fioD T-qy otxatoaiJVTjv aou. 

^ Kupte, l à x t̂'̂ Tj |j,ou àvoó-,: 
x a [ TO ax&)ia jxou à-

vayyeXet XTJV atvEat'v aou. 
"Oxc ti •ìjMXyjaixQ •S'uatav, 

eSojxx dv, * 6Xoxauxc()j.iaxa 
oùx £ÒSoxi^a£t;. 

B u a i a xò) ©£([), 7xv£Ù[jia auv-
x£Xpt|i|i£Vov, xapSóav auvxE-
xpciifiÉvrjv x a l X£xa7i£tv(0fi£-
VTjv 6 ©£Òs oùx è^ou5£V(i)a£t. 

'Aydtì-uvov. K ' jptE , èv x ĵ 
£Ù5ox:a aou xfjV S t w v , * x a l 
oòxoòo[i7]'9-i^xa) xà XBiyq ' l£-
pouaaX-^fi. 

Tóx£ EÙSoxT^a£ts •9-uaóav oi-
y.cuoaùwrj'i, * àvacpopàv x a l 
òXoxauxci)[iaxa. 

Tóx£ àvoi'aouatv £7il xò %v-
aiaaxT^pióv aou fxóaxou;. 

Aó?a I l a x p i . . . x a l vùv. . . 
'AXXrjXoùVa, àXXTjXoula àX-

XTjXoy't'a, Só^a aot ó 0£Ó;, (èx 
y ' . ) . Kùpts èXÉTjaov (èx y ' . ) . 

I n d i l a [jLixpà 
'0 A t a X 0 V 0 ; • 

' E x t x a l £xt èv £tpi^VY) xoù 
Kuptou 5£yj&cò î.£v. 

'AvxtXajSoù awaov, IXÉYJOOV 
x a l Gia-.p'jXa^ov T?j[xà; x x X . 

Tfjs I l a v a y t a g àxpàvxou 
fijiEpEuXoyYjfjtÉVTji; x x X . 

vatore, e l a m i a l ingua canterà 
la tua giustizia. 

A p r i , o Signore, le mie lab­
bra, e l a m i a bocca annunzie-
rà le tue lodi. 

Se T u avessi voluto u n sa­
crificio, io T e l ' avre i ofi'erto 
volentieri ; m a a T e non piac­
ciono gl i olocausti. 

E ' sacrificio grato a D i o 
uno spirito contr i to : o Dio , 
T u non disprezzerai mai u n 
cuor contrito ed umiliato. 

S i i benigno, o Signore, nel­
la tua buona volontà verso 
S ion , e r icostruisci le m u r a 
di Gerusalemme. 

A l l o r a T u accetterai i sacri ­
fizi di giustificazione, le offer­
te e gl i olocausti. 

A l l o r a si ofi^riranno dei v i ­
telli sul tuo altare. 

Gloria al Padre... ora e 
sempre... A l l e l u i a , alleluia, a l ­
leluia. G l o r i a a T e , o D i o ( 3 
volte). Signore, abbi pietà ( 3 
volte). 

auvaTTXT^' 

Il Diacono : Seguitiamo a 
pregare i n pace i l Signore 

A i u t a c i , salvaci , abb: pietà 
di noi e ci custodisci etc... 

Facendo memoria della S a n ­
tissima immacolata etc. 
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'0 X 0 p ó s • 
Hot, Ku pt E . 

"Oxt aòv xò xpàxo; x a l aoù 
èaxtv •fj PaatXEt'a x a l Sù-
va|its x a l 7] 5ó^a xoù I l a x p ò ; 
x a l xoù Ylo'j x a l xoù ' A y t o u 
rivEufJiaxo;, vùv x a l às l x a l 
eS? xoù; attóva; xwv atwvwv. 

'0 X o p ó ; - ' A [ i y j v . 

U n o degli E c c . m i O r d i n a r i 

Chiesa » : 
KuptE 0£è xwv atwvwv, 

:, © E È XWV « Xoytxwv ;rv£U[jid-
f x w v » , ©sé '\)'jy^(bw xail-apwv, 
' x a l Ttàvxwv xwv yvrjat 'w; ae 

x a l xa%-(x.pG)i è7xtxaXou|i.£vwv, 
1 6 èv oùpav'p cpatvófiEvo; x a l 

ytvwaxó[i£Vo; xot ; xa&apoT; 
TxvE' jf iaatv, ó èTil yfjQ òavou-
fjiEVo; x a l xaxo ixwv èv x̂ ^ x a -
^oXtx'fj èxxXvjata, uno àyyé-
Xwv àytwv XEtxoupyoùjJLEVo; 
x a l xa&apwv diux&v, e noirj-
a a ; x a l è^ oùpavwv y^opby 
JJwvxa zìi Só^av x a l atvov x f ) ; 
àXYj'il'Eta;' So ; XYJV èxxXTjatav 
xaùxTjv J^waav x a l xat ìapàv 
èxxXrjat'av Etvat, 5ò; aùxVjv 
Ixetv •i>Et'a; ouvàfiEt; x a l x a -
•9'apoùs àyyèXwv XEtxoupyoù;, 
l'va Suvi'j'9-5 x a & a p a ; U ^ V E I V 

a£' TxapaxaXoùjiEV uixèp Txàv-
xwv àvS'pwTiwv XYj; èxxXrjata ; 

Il Coro: 
A te, o Signore. 
Il Sacerdote : 
Poiché la potenza, i l regno, 

la fo rza e l a gloria sono di te. 
Padre, F ig l iuo lo e Spir i to 
Santo o r a e sempre e nei se- ' 
coli dei secoli. 

Il Coro: Cos i sia. 

recita l a « preghiera per l a 

O Signore, D i o dei secoH, 
D i o degli esseri ragionevoli . 
D i o delle anime pure e di tut­
ti quelli che T i invocano con 
semplicità e candore ; T u che 
T i manifest i nei cieli e T i dai 
a conoscere agli spir i t i p u r i , 
e che sei lodato sulla t e r ra e 
d imor i nel la Chiesa cattolica 
e sei servito dagli A n g e l i e 
dalle anime caste ; T u che a n ­
che dei cieli f o r m i u n con­
cento perenne per l a g lor ia e 
l'esaltazione della ver i tà : d i ­
sponi che questa Chiesa sia 
vivente e p u r a ; accordale po­
destà d i v i n a e minis t r i casti 
come angeli, affinché con tutta 
purezza possa essa esaltare i l 
tuo Nome. N o i T i preghiamo 
per i l bene di tutti " ' l i uomini 
d i questa C h i e s a : r iconci l ial i 
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xauTYjs, Ttàaiv xaxaXXdyyjQ-t, 
uàaiv auyxwp^jaov, Tiàotv à-
^eaiv àfiapxTjfjioéxwv So;- x « -
ptaat fjiTjxÉxt nvjSèv à|iapxd-
vetv, àXXà yevoO x e l x o ; aò-
ToT? x a l xaxdpyYioov T x d v x a 
7ieipaa[jióv IXÉYjaov iSv5pas 
x a l y u v a l x a ; x a l ;iat5i'a x a l 
(pdvTj&t èv Ttàatv, x a l ypaiy^-
xw aoi» -fj yvòJot; èv x a l g x a p -
Stat ; aòxwv, Sta xoO fiovoye-
voOg aou ' iT jaoO XpiaxoO, 8 i ' 
o& a o l 1^ Sé^a x a l xò xpoéxo; 
i v 'Ayi( } ) nveu|iaxt x a l vùv x a l 
e ì ; x o ù ; aùfJiTiavxa; a t w v a ; 
xwv aEoi)V(j)v 'Afiì^v. 

Seguono gli àvaj3a{)|ioi del 
Padiri : 

' E x V£Óxyjxó; JJIOL»- nollà 
TioXefiel [te 7xà&7j" àXÀ' aùxò; 
àvxiXa^où' x a l awaov SwxT^p 
|10U. 

OE [itaoùvxe; S i w v ataxùv-
•S'yjxe ànò xoù Kupi'oLC d); xóp-
xo; yàp Ttupl eaeafl 'E àTie^yj-
pa[ji,[i£vot. 

'Ayi'o) EvEÙnaxf Tiàaa i]>u-
X ^ ^wo'jxat- x a l xa&àpa£t 5-
<]joOxai- XaixTipuvExai x^j T p t a -
Stxfj [xovàSt EEpoxpucptw;. 

K a l V 0 V x a l à E { . 

tutti a T e , f a misericordia a 
tutti , dona a tutti la remis­
sione delle col-^e. Concedi ad 
essi di non peccare mai più, 
m a sii per essi come muro di 
sostegno e sventa ciascuna 
delle loro tentazioni. A b b i 
pietà degli uomini , delle don­
ne e dei pargoli e r ivelat i a 
tutti , e che la cognizione di 
T e sia scolpita nei loro cuo­
r i : per mezzo del F i g l i u o l 
T u o Unigenito Gesù Cris to , 
per C u i viene a T e o-joria e 
potestà, con lo Spir i to Santo, 
ora e nei secoli : così sia. 
(Dall'Euchologio di Serapio-

ne, sec. IV). 
4" tono e i l Vangelo dei S S . 

F i n dalla mia gioventù 
molte passioni mi fanno guer­
ra , m a tu , o mio Salvatore, 
aiutami a sa lvarmi . 

V o i che odiate S ion siate 
colmi di confusione da parte 
del S ignore : voi sarete con­
sumati come l 'erba dal fuoco. 

Gloria....: Ogni anima ha 
vi ta dallo Spir i to Santo e con 
la purificazione s ' innalza e 
misteriosamente viene g lor i ­
ficata da Dio uno e tr ino. 

Ora e sempre....: Dal lo 
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'Ayiq) nv£'j(Jiaxf àvapXuCs' 
xà x-^; yipixoc, ^sttì-pa- à p -
SE ' jovxa d r t a a a v XYJV x x i ' a i v 

T :pò; i^woyoviav. 

' 0 A t a X 0 V 0 ; • 

K a l uTtèp xoO xaxa^twi)-^-

v a i TJ^ià; x-^; à x p o à a E w ; xoO 

'Ay i 'ou EùayyEXt'ou Kupiov 

xòv 0£Òv -^(Jiwv ExExeuawpiEV, 

XÉyovxE;" 

' 0 X 0 p ó ; • K u p i E èXÉTjaov 

(èx y ' . ) 
' 0 ' I E P E Ù ; -

i lo^ta èp&oi, àxoóaw[iev xoù 
' A y t o u EùayysXiou. 

EEpTJVTj Tcaat . 
' 0 X 0 p ó ; • K a l xw T X V E ' J -

{ l a x i a o u . 

' 0 A t à x o v o ; -
' E x xoù x a x à Max&acov àytou 
EùayyEXiou xò àvàyvwopia. 

' 0 X 0 p ó ; • 
Aó^a aot, KùpiE, Só^a aot. 

' 0 ' I E P E U ; -

npóaxw|X£V. 

EtTCEv 5 Kùpto; xot; éauxoù 
M a * v ) x a r ; : ' I [ J I E T ; èaxE xò cpw; 

xoù xóajAou où Sùvaxat TióXt; 
xpuj3f)vat èTxàvw 5pou; xEtfié-
VYj- O Ù S E x a t o u a t Xuxvov x a l 

xfiféaatv aùxòv Ù T X Ò X Ò V |Jtó-

Siov, àlV èrà xYjV Xuxvtav, 
x a l Aà[ji7X£t Txàat xot; èv x'^ 
oìxEa" ouxw Xafitj'àxw xò lyw; 

Spir i to Santo scaturiscono i 
fiumi della grazia , che innaf­
fiano e vivif icano tutto i l crea­
to. 

// Diacono : 

Supplichiamo Signore Dio 

Nostro , perchè ci faccia degni 

di ascoltare i l S . Vangelo. 

// Coro : Signore, abbi pie­
tà di noi (3 volte). 

Il Sacerdote: 

Sanienza ! ascoltiamo in 

piedi i l santo Vanf^elo. Pace 

a tutti . 

Il Coro : E allo spirito tuo. 

// Diacono : 

L e t t u r a del S . Vangelo se­
condo Matteo. 

Il Coro : 

G l o r i a a te. Signore, gloria 

a te. 
// Sacerdote: 
Stiamo attenti ! . 
Disse i l Signore ai suoi d i ­

scepoli : V o i siete la luce del 
mondo. U n a città situata su 
di un monte, non può restar 
nascosta ; nè s'accende una 
lampada per metterla sotto i l 
moggio, bensì sul candeliere, 
perchè faccia lume a tutti quei 
di casa. Così risnlenda la vo-
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Tcwv, S T I W ; tSwatv YJjiwv xà 
y.aXà I p y a , x a l So^àatoat xòv 
I laxépa TÌjfi.av xòv èv xot; oò-
p a v o l ; . M9; vo[iiaTjx£ oxt rj}.-
•S-ov xaxaXOaat xòv vófiov 
xoù; Tipocpi^xa;- oùx •^X&ov 
xaxaXOoat, àXXà JxXTjpwaat. 
'AjXTjV yàp Xèyd) lìjfitv ' E w ; 
àv TxapèX'&i;) ó oùpavò; x a l 
1̂  yy;, texa èv 9) ( i ta x£-
p a i a où (lYj TxapèX^^ a r ò xoù 
vó[iO!j, £0); àv Ttàvxa yévrjxat. 
"0; èàv oùv XùaT[j fxtav xwv 
èvxoXwv xoùxwv xwv èXa^ta-
Ttóv, x a l 5t5à^i[] ouxw xoù; 
àv^a-pw^ou;, èXàxtaxo; X X T J S ' I ^ -

OExat èv x^ (BaatXeia xwv où-
pavéóv 8; S ' àv TCotT^air) x a l 
St5à?i[j, oùxo; f i éya ; XXYJ&T^-

aExat èv x^ |3aatX£ta xwv où­
pavwv. 

' 0 X 0 p ó ; • 
Aó^a aot, Kùpt£, Aó^a aot. 

s tra luce dinanzi agli uomini , 
affinchè vedano le vostre ope­
re buone e diano gloria a l P a ­
dre vostro che è nei cieli . 

N o n crediate che io sia 
venuto per abrogare la legge 
e i profeti ; non sono venuto 
per abrogare, m a per adem­
pire. Perchè, ve lo dico i n ve­
rità, finché non passeranno 
i l cielo e la terra , non u n iota 
solo, nè u n solo apice della 
legfre passerà, che non sia 
adempito. C h i dunnue violerà 
uno solo di questi min imi pre­
cetti e inseenerà agli a l t r i a 
fare altrettanto, sarà chiama­
to minimo nel regno dei cieli . 
C h i , invece, l i avrà messi i n 
pratica e l i avrà insegnati, sa­
rà chiamato grande nel regno 
dei cieli . 

// Coro: G l o r i a a te. S i ­
gnore, gloria a te. 

Q u i n d i la piccola ektenìs, chiusa dall 'ekfonesi "Oxt èXEVj-

[JIWV... ( i ) . 

( i ) Dopo r ekfonesi si chiude la Porta Santa e i Celebranti de­
pongono l'abito liturgico. 
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'0 A t à x o v o ; ' 
'EXÉKjaov T^jià; è 0£Ò; xwv 

Uaxépwv T̂ jAWV, 5£Ó(ji£'9-à aou, 
è7xàxoi;aov, x a l èXéyjaov. 

'0 X o p ó ; -

Kùpte èXèvjaov. 
" E x t SEÓjXE&a ù n è p xoO 7ia-

vaytwxàxou I laxpò ; :^|xwv Iltou 
ITàTCa T w j i Y j ; . . . x a l TxàaT]; x -^ ; 
èv X p t a x w Yj f iwv 'AScXcpóxYj-
xo ; . 

' E x t SEÓH£Ì>a uTxèp èXèou;, 
CwT^;, £tpiìVY];, u y t a ; , awxTj-
p ( a ; , èixtCTXEtĵ Ew;, auyxwpVj-
a£w; , x a l àcpéaEw; xù)v à|iap-
xtctìv x w v SoùXwv xoù 6EOÙ 

xG)v ' A S E X ^ S V x f j ; àyt 'a; Mo-
V"^; xauxYj ; . 

' E x t SEÓjiE'^a uTièp xftv xap-
Txocpopouvxwv, x a l xaXXtEp-
yoùvxwv èv xtj) àytt j ) x a l Txav-
aÉTixq) Naw xoùxtp, xoTXtwvxwv, 
tjjaXXóvxwv, x a l uTtèp xoù ix£-
ptEaxwxo; Xaoù, xoù àn£x5£-
XO[i£Vou xò Tiapà aoù [léya 
x a l TiXouatov IXeo ; . 

' E x c p ( i ) v w ; ò ' l e p s ù ; -

"Oxt èX£%wv, x a l cptXàv-

•S'pwTto; 0£Ò; UTxàpXEt;, x a l 

aol x:^v Só^av àva7i£[i,ixo|iEV, 

Il Diacono: 

Abbi pietà di noi, o Dio , 
secondo la tua grande mise­
r icordia , deh ! ci esaudisci ed 
abbi pietà di noi. 

Il Coro: 

Signore, abbi pietà. 

Preghiamo ancora piel 
S S . m o padre nostro P i o P a ­
pa di Roma. . . . e per tutti i 
nostri fratel l i i n Cris to . 

Preghiamo ancora per ot­
tenere misericordia, v i ta , pa­
ce, sanità, salvezza, consola­
zione, perdono e remissione 
dei peccati dei servi di D i o , 
fratel l i di questo santo mona­
stero. 

Preghiamo ancora per quel­
l i , che con le loro offerte e f a ­
tiche concorrono allo splen­
dore di questo santo e vene­
rabilissimo tempio: per quel­
l i che v i prestano i loro serv i ­
gi , che v i cantano e per i l po­
polo qui presente, che aspetta 
la tua grande e copiosa mise­
ricordia. 

// Sacerdote : 

Poiché tu sei D i o misericor­
dioso ed pjnante degli uomini , 
e noi rendiamo gloria a te, P a -
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dre, F ig l iuolo e Spir i to San­
to, ora e sempre e nei secoli 
dei secoli. 

Il Coro : Cosi sia. 

idi àyup IIvsufjLati, vùv xal 
àel, xal et; TOÒ ; aSiova; xwv 
atwvwv. 

' 0 X o p ó ? -
'A[i-^v. 

L ' E . m o terrà l'allocuzione sinodale. 
A l termine di essa, verrà proposto u n telegramma di omag­

gio al S . Padre . 
I R R . Promotor i faranno istanza per la lettura del decreto 

di apertura del Sinodo in questi termini : 

E.riio Principe ed Ecc.mi Padri e Signori, Noi Promotori di 
questo Sinodo umilmente domandiamo e facciamo istanza uf­
ficiale, perche sia promulgato il Decreto per dar principio al Si­
nodo. 

Ricevuto i l permesso, uno dei R R . Segretari ne farà chiara 
ed intelligibile lettura. 

Decreto I. — Per dare inizio al Sinodo. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: A gloria della santa, consustanziale ed indivisibile Trinità, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo; a lode della tutta santa e tut­
ta pura, benedetta sopra ogni creatura Signora nostra Madre di 
Dio e sempre Vergine Maria, a cui è sacro' questo Tempio e que­
sto venerabile Monastero; in onore dei Principi degli Apostoli 
Pietro e Paolo e dei Santi Nicola^ il Taumaturgo Arcivescovo di 
Mira in Licia, Demetrio Megalomartire il Mirovlita e Nilo il 
Giovane, Patroni delle nostre Eparchie e del Monastero Esar­
chico; per l'utilità spirituale dei mostri Cleri e delle popolazio-
m a Noi soggette, decretiamo ed ordiniamo che il Sinodo intere­

parchiale, già per concessione del Sommw Pontefice Pio X I I , 

gloriosamente regnante, indetto e convocato, in questo stesso 
giorno 13 ottobre abbia inizio e lo dichiariamio iniziato. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

-|- L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

-\ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

+ I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Q u i n d i i R R . Promotor i chiederanno che si faccia l'appello 
dei P P . Sinodali , dicendo: 

E.mo Principe ed Ecc.mi Padri, umilmente facciamo istan­
za, perchè vengano pubblicati i nomi di colaro, die son tenuti ad 
intervenire al Sinodo. 

Immeditamente, avutone i l consenso dagli E c c . m i O r d i ­
nar i , u n Segretario f a l'appello di coloro, che hanno l'obbligo di 
intervenire al Sinodo. 

I nominati risponderanno: Presente •». mentre i Segretari 
ne prenderanno nota, come altresì prenderanno nota degli as­
senti, per i quali i R R . Giudic i dovranno decidere se l 'assenza 
sia o no giustificata. 

Dopo ciò i R R . Promotori chiederanno che si dia lettura dei 
v a r i decreti, dicendo: 

E.mo Principe ed Ecc.mi Padri, Noi Promotori di questo 
Sinodo umilmente jacciamo istanza, perche si dia pubblica let­
tura dei decreti: 

Della Professione di Fede. 
Del divieto di rivendicare diritti a causa del Sinodo. 
Dell'osservanza del segreto. 
Della nomina degli Officiali del Sinodo. 
Della condotta da tenersi. 
Della residenza. 
I I Lettore quindi, avutone i l permesso dagli E c c . m i O r d i n a ­

r i , leggerà, con voce chiara, i seguenti decret i : 
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Decreto II. — Obbligo della Professione di Fede. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: Poiché nulla vi può essere di più santo per questo nostro 
ufficio pastorale, quanto il conservare e fomentare nelle Nostre 
Eparchie quella fede cattolica, che i nostri padri alcuni secoli or 
sono hanno saputo preferire alla stessa patria terrena, stimiamo 
bene di dare inizio a questo Sinodo intereparchiale con la pub­
blica professione della fede, cui veramente crediamo. 

Secondo i decreti quindi della Santa Apostolica Sede, Noi 
decretiamo che venga subito pubblicamente emessa la profes­
sione di fede, secondo la formala prescritta dalla S. Sede agli 
Orientali, da Noi e dagli altri intervenuti al Sinodo. 

Similmente dobbiamo emettere la professione di fede pre­
scritta da Pio X di s. m. contro i modernisti. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

- f L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

- ) - I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Decreto III. — Divieto di rivendicare diritti a causa del 
Sinodo. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: Affinchè, a Sinodo terminato, non sorgano questioni in­
torno a diritti o a privilegi acquistati 0 perduti a causa dell'edit­
to di convocazione di questo Sinodo, statuti sulla precedenza e 
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delle altre azioni sinodali, decretiamo e dichiariamo che nessun 
pregiudizio si intende arrecare ad alcuno da tutto ciò che vien 
fatto nel Sinodo e che nesssun diritto vi si acquista. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

-|- L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

- f I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Decreto II. — Osservanza del Silenzio. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: Nessuno è che non comprenda quali e quanti inconvenienti 
seguirebbero, se venissero rivelati ad altri non sinodali, sia chie­
rici che laici, quelle cose, che qualche sinodale abbia 'proposto 
nelle riunioni segrete, gli argomenti di cui si sia servito, il modo 
di ragionarle che abbia usato, i responsi infine che siano stati 
dati. 

E' stato poi osservato sempre nella Chiesa, e Sisto V P. M. 
espressamente lo sancì, che gli statuti e gli atti dei sinodi pro­
vinciali fossero trasmessi alla Sede Apostolica, sia perchè venga 
emendato quanto sembra di correggere, sia perchè venga san­
zionato dalla canonica approvazione, quanto avrà stabilito il Si­
nodo. 

Per questa ragione, dunque, decretiamo e comandiamo che 
tutte e singole le cose che saranno trattate nel Sinodo, si cir­
condino da tutti di alto e religioso silenzio; che tutti e singoli i 
sinodali promettano innanzi a Noi, nella prima riunione generale, 
che non divulgheranno cosa alcuna, sino a che i decreti non 
vengano approvati dalla S. Sede e promulgati. 

Comandiamo pure e decretiamo che nell'ultima riunione ge­
nerale tutti gli atti e gli statuti vengano restituiti al Promotore 
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generale. Questa promessa saranno tenuti poi ad emetterla nelle 
Sessioni e nelle Congregazioni coloro, che, in esse ammessi, non 
abbiano ancora soddisfatto a tale obbligo. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

+ L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

+ I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Decreto V. — Officiali del Sinodo. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata : Affinchè nel Sinodo ogni cosa proceda con ordine e decoro, 
è necessario deputare a tal uopo degli officiali. 

Abbiamo quindi scelto i seguenti officiali del Sinodo : 

Promotori 

R . P . A r c h . t a O D I L O N E G O L E N V A U X Rettore del Pont. Colle­
gio Greco. 

% » Papàs P A O L O M A T R A N G A Arciprete di Piana dei 
Greci. 

» » Papàs F R A N C E S C O B A F F A Arciprete di S . Demetrio 
Corone. 

Segretari 

R . P . Papàs M A R C O D O T T . M A N D A L A Rettore del Convitto 

Saluto. 
Segretar io generale 

* » l e r o m . D I O N I S I O Z I T O Direttore del Sem. Pont. 
Ben. XV. 
Segre tar io aggiunto 
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R . P . Papàs Vmc-Enzo MKTKXÌ^GOÌ.O Arciprete di Acquafor­
mo sa. 
Segretar io agg iunto 

Notai 

R . P . Papàs G A E T A N O D o t t . P E T R O T T A dell' Università di Pa­
lermo. 

» » Papàs P I E T R O M O N A C O Parroco di Macchia Al­
banese. 

> » Papàs G I O V A N N I D o t t . D I M A G G I O Vice Rettore del Semi­
nario Greco di Palermo 

Scrutatori dei ooti e Confessori del Sinodo 

R . P . l e r o n i . B A S I L I O N O R C I A Vicario generale del 
Monasi-'ro Esarchico di 
Grottaferrata. 

•» » Papàs L O R E N Z O M O N S . P E R N I C I A R O , Arciprete di Mez­

zoiuso. 

Giudici 

R . P . Papàs N I C O L A Dot t . S C A L O R A Vie. Foraneo di Piana 
dei Greci. 

» » l e r o m . T E O D O R O M I N I S C I Parroco di S. Maria di 
Grotlaferrata. 

» » Papàs G I O V A N N I S T A M A T I Arciprete di Firmo. 

Procuratori del Clero 

R . P . l e r o m . G E R M A N O G I O V A N E L L I Superione del Monastero 
Basiliano di Mezzoiuso. 

» » Papàs S A L V A T O R E D o t t . S C U R A Parroco di Vaccarizzo 
Albanese. 

Prefetti delle Cerimonie 

R . P . Papàs S E P A P E T T A Parroco in Piana dei Greci. 
» » Papàs G I U S E P P E F E R R A R I Arciprete di Piataci 
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R . P . l e r o m . N I C E T A D I G R I G O L I Vice Rettore del Sem. 
Pont. Ben. XV. 

Lettore 

R . P . Papàs M I C H E L E Dot t . L o I A C O N O Parroco di Contessa 
Entellina. 

Ostiari, Cantori, Cerimonieri aggiunti 

R R . R a s o f o r i e N o v i z i d i Grot ta fer ra ta 
» A l u n n i del Pont . Col legio G r e c o di R o m a 

S e m i n a r i o Pont . B e n . X V di Grot ta ferra ta 
d i r e t t i d a l l e r o m . B A R T O L O M E O D I S A L V O . 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

-f- L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

-|- I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Decreto VI. — Condotta da tenersi. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: Tanto più abbiamo bisogno dei favori celesti quanto più 
gravi sono le opere cui ci accingiamo. Esortiamo quindi tutti i 
convenuti al Sinodo e li invitiamo nel Signore perchè, durante la 
celebrazione del presente Sinodo, chiedano a Dio con preci, sa­
crifici e digiuni quella sapienza conf orlatrice, che sia con noi e 
con noi lavori, affinchè raggiunta la santificazione delle pecorel­
le a N oi commesse, possiamo godere l'eterno e massimo gaudio. 
E poiché l'esterno modo di vivere influisce moltissvmo nel nostro 
spirito e nel nostro intelletto, prescriviamo che durante questi 
giorni si osservi il seguente orario : 
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12 

O R A R I O G I O R N A L I E R O D E I R R . P P . S I N O D A L I 

O r e 6 - L e v a t a . 
)) 6,30-8,30 - Celebrazione della D i v . L i t u r g i a nelle var ie P a -

recclesie. 
Dopo la celebrazione ciascuno potrà accedere 
al la sala del caffè per la colazione. 

« 9 - L i t u r g i a pontificale seguita dalla Sessione so­

lenne. 
N . B . — Domenica, giorno dell 'apertura del 
Sinodo, l ' inizio avrà luogo alle ore 10 secondo 
l 'ordine prescritto nel manuale. 

- P r a n z o , seguito da - fraterna ricreazione nei 
giardini . 

- R i t i r o nelle proprie camere. 
- Congregazioni particolari delle tre Commissio­

ni , che si raduneranno rispettivamente: la i 
nella B ib l io teca ; l a 2 n e l l ' A r c h i v i o ; l a 3 nella 
parecclesia del primo piano. 

- Congregazione generale dei R R . P P . Sinodali 
nella Biblioteca. 

- Congregazione plenaria degli E c c . m i O r d i n a r i 
presso r E m . m o C a r d . L . L a v i t r a n o . 
N e l frattempo i R R . P P . Sinodali sono liberi 
di prendersi u n po' di sollievo nell ' interno o 
fuori del Monastero. 

- Akàthistos e Meditazione. 
- Cena, seguita da breve ricreazione. 
- Suono del silenzio. 

N . B . — P e r la recita dell'Orològhion ciascuno è libero di ese­

guir la privatamente o di recarsi a l l 'uff ic iatura monastica. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

- f L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

-|- I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

» 13,30 
» i5,-30 

17 

19,30 
20 
21,15 
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Decreto VII. — Della residenza. 

Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­
stro in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar­
chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele, Vescovo di Lungro; e 
Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer­
rata: Esortiamo vivamente i convenuti al Sinodo, che, prima, 
della promulgazione del decreto della fine del Sinodo, non si ri­
tirino, se non per causa legittima' da riconoscersi e da approvar.» 
da Noi. Se qualcuno, avutane licenza, si ritira, deputi prima qua­
le procuratore uno, che a nome suo e del mandante riceva i de­
creti del Sinodo è li sottoscriva. 

Agli altri confratelli del Sinodo, in virtù di santa obbedien­
za, proibiamo di abbandonare il Sinodo prima che sia terminato, 
se non per giusta cau.m riconosciuta dai giudici e da Noi com­
provata. 

Dato a Grottaferrata, l i 13 ottobre 1940. 

- j - L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arc ivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

+ I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

T e r m i n a t a la lettura dei decreti, tutti si alzeranno in piedi 
ed uno degli E c c . m i O r d i n a r i leggerà a voce alta la formula del­
la Professione di Fede ed u n altro quella del giuramento anti ­
modernista, mentre i presenti accompagneranno la recita sommes­
samente. 

Formula per la professione di Fede 

Io . . . . tengo con ferma fede, e professo tutto e distintamente 
quello che è contenuto nel simbolo della fede, di cui si serve la 
santa Chiesa R o m a n a , cioè : 

C R E D O in un solo Dio , Padre onnipotente, creatore del cie­
lo e della terra, di tutte le cose vis ibi l i ed invis ib i l i . E i n un solo 
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Signore Gesìi Cris to , figliuolo unigenito di D i o , nato dal Padre 
pr i ma di tutti i secoli ; D i o da D i o , lume da lume. D i o vero da 
D i o v e r o ; generato, non fatto, consostanziale a l Padre , per cui 
sono state fatte tutte le cose ; i l quale per nostro amore e per la 
nostra salute discese dal cielo, e s'incarnò per opera dello Spir i to 
Santo da M a r i a Vergine , e si fece uomo. F u anche crocifisso per 
noi sotto Ponzio Pi lato , pati e f u sepolto. E risorse i l terzo gior­
no secondo le Scr i t ture e ascese al cielo, siede al la destra del 
Padre . E di nuovo verrà con gloria a giudicare i v i v i ed i mor­
t i , i l cui regno non avrà fine. C R E D O nello Spir i to Santo, signo­
re e vivif icante, che procede dal Padre e dal F i g l i o ; i l quale i n ­
sieme col P a d r e e col F i g l i o è adorato e glorificato, i l quale par­
lò per mezzo dei P r o f e t i , e la Chiesa una, santa, cattolica e apo­
stolica. Confesso un solo battesimo per la remissione dei pec­
cati, ed aspetto la resurrezione dei morti e la v i ta del secolo av­
venire. Così sia. 

C R E D O che Nostro Signore Gesù Cristo è D i o ed Uomo, 
perfetto Dio e perfetto U o m o ; che la divinità e l'umanità con 
ineffabile ed incomprensibile unione nell 'unica persona del F i ­
glio di D i o ci hanno costituito un solo Gesù Cristo ; che perciò 
la Beatissima Vergine , concepita senza peccato, è veramente l a 
Madre di D i o ; e che nel medesimo Gesù Cr is to v i sono due na­
ture, t ra loro non confuse ; due volontà naturali e due operazioni 
natural i . 

C R E D O che sette sono veramente e propriamente i Sacra­
menti della N u o v a Legge, istituiti da Cris to Nostro Signore a 
salute del genere umano, quantunque non tutti siano necessari 
ai singoli fedeli, c ioè : i l Battesimo, la Cres ima, l ' E u c a r i s t i a , l a 
Penitenza, l ' E s t r e m a Unzione , l 'Ordine e i l Matr imonio . 

C R E D O che essi conferiscono la grazia , e che di questi i l 
Battesimo, l a Cres ima e l 'Ordine non si possono ripetere. 

C R E D O che nel pane di frumento azimo o fermentato v e r a ­
mente si consacra i l corpo di Cr is to , e che Cris to si riceve tutto 
ed intero anche sotto una sola delle due specie. 
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C R E D O che i l vincolo del matrimonio è indissolubile, e, quan­
tunque possa f r a i coniugi fa rs i l a separazione di letto e di abi ­
tazione a cagione di adulterio, eresia o altre cause, tuttavia ad 
essi non è permesso contrarre un altro matrimonio. 

C R E D O che le anime di quei fedeli, i quali , quantunque s ia­
no morti nella penitenza e nella carità, pure non soddisfecero a 
sufficienza per i loro peccati, si purgano dopo la morte nelle {ie­
ne del l\u-gatorio. C R E D O che a sollievo di quelle pene giovano i 
suffragi dei fedeli ancor v i v i , cioè i l sacrifi icio della santa Mes­
sa, le orazioni, le elemosine ed al tr i atti di pietà, che sono soliti 
di fare i fedeli verso a l t r i fedeli secondo la dottrina della Chiesa. 
C R E D O che le anime di coloro i quali , dopo ricevuto i l Battesimo, 
non peccarono affatto, ovvero, se peccarono, fecero interamente 
penitenza in questa v i ta od espiarono le loro colpe dopo morte i n 
purgatorio, sono subito ricevute in paradiso, dove vedono D i o 
t r ino ed uno chiaramente e a faccia a faccia in grado tuttavia d i ­
verso, secondo i maggiori o i minori meri t i ; le anime poi di co­
loro che muoiono in peccato mortale personale vanno al l ' inferno, 
e quelle di coloro che muoiono col solo originale rimangono p r i ­
ve della visione beatifica. 

C R E D O l a Santa Sede Apostolica e i l Romano Pontefice ave­
re i l primato sopra tutto l'orbe cattolico, e lo stesso Ra m a no 
Pontefice essere i l successore del Beato P ie t ro e i l vero V i c a r i o 
di Cr is to , Capo di tutta la Chiesa, Padre e dottore di tutti i C r i ­
stiani, a l quale, nella persona del B . P ietro , f u data da Gesù C r i ­
sto Nostro Signore piena potestà di pascere, reggere e gover­
nare la Chiesa Universa le . 

Ammetto anche senza alcun dubbio e professo tutti gl i a l ­
t r i punti di dottrina che sono stati dai Sacr i Canoni e Conci l i i 
E c u m e n i c i , specialmente dai Conci l i i E iorent ino e Tr ident ino e 
Vat icano dichiarati e definiti , segnatamente rispetto a l P r i m a t o ed 
infall ibile magistero del Romano I^ontefice; e allo stesso tempo 
rigetto e condanno tutte le dottrine contrarie, gli scismi e le ere­
sie che la Chiesa ha condannato. Questa v e r a fede, f u o r i della 
quale nessuno può salvars i , che io liberamente professo e v e r a -
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stessa fede, voglio ritenere e profes-
cernente mantengo, quesw -̂ ^̂ ^̂ ^̂ .̂̂ ^̂^ giorno della mia v i ta , 
sare con l'aiuto di D i o fino < ^̂ ^̂ ^̂  Vangelo) 

prometto e gmro. Cos i 

Formula per il giuramento antimodernista 

Io . . . . fermamente abbraccio ed accetto tutto e distintamente 
(|uello che nell ' infal l ibi le magistero della Chiesa è definito, asseri­
to e dichiarato, specialmente quei capi di dottrina che sono di­
rettamente contrari agli error i d i questo tempo. Primo : professo 
che D i o , principio e fine di tutte le cose, certamente si conosce 
come causa attraverso gli effetti col naturale lume della ragione 
per quelle cose che sono state fatte, cioè i>er le vis ib i l i opere del­
la creazione che perciò si può anche dimostrare. Secondo : am­
metto e ricono.sco gli argomenti esterni della rivelazione, quali 
segni certissimi della religione crist iana divinamente nata, cioè 
le opere divine e primieramente i miracoli e le profezie e tengo 
che questo stesso si adatta massimamente all ' intelligenza di tut­
te le età e di tutti gli uomini , anche di questo tempo. Terso: pa­
rimenti con f e r m a fede credo che l a Chiesa, maestra e custode 
della parola r ivelata, f u istituita immediatamente e direttamente 
per mezzo dello stesso vero ed istorico Cr is to , quando visse t r a 
noi, e che l a stessa f u edificata su Pie tro , principe (iella Gerar ­
chia Apostol ica e sopra i suoi successori nei secoli. Quarto: s in­
ceramente accetto la dottrina della fede, dagli Apostol i attraver­
so i P a d r i ortodossi col medesimo senso- e sempre colla stessa 
sentenza trasmessa fino a noi, perciò interamente rigetto l 'ereti­
cale spiegazione dell'evoluzione dei dogmi, la (juale sostiene che 
passino da uno al l 'a l tro senso diverso da quello che primiera­
mente ebbe la Chiesa ; parimenti condanno ogni errore, col quale 



— 6 6 — 

al divino deposito, affidato alla Sposa di Cr is to e che da E s s a 
deve essere fedelmente custodito, si sostituisce un'invenzione fi­
losofica oppure una creazione dell 'umana coscienza formata gra­
datamente per s forzo degli uomini e in avvenire perfeziona­
bile per mezzo di un indefinito progresso. Quinto: certissima­
mente tengo e professo sinceramente che la fede non è un cieco 
senso della religione erompente dalle latebre della subcoscienza, 
moralmente formata sotto la pressione del cuore e dell ' influsso 
della volontà, ma è un vero assenso dell'intelletto al la verità este­
riormente appresa dall 'udito, per cui , quelle cose che sono sta­
te dette, confermate e rivelate da D i o personale. Creatore e S i ­
gnore nostro, le crediamo vere per l'autorità di D i o sommamen­
te verace. M i sottometto anche con la r iverenza, che è giusta, e 
con tutto l 'animo aderisco alle condanne, dichiarazioni , a tutti i 
prescritti che sono contenuti nelle lettere encicliche Pascendi e 
nel decreto Lamentabili, specialmente intorno a quella che chia­
mano storia dei dogmi. 

Medesimamente r iprovo l 'errore di quelli che affermano che 
la fede proposta dalla Chiesa può ripugnare al la storia, e che i 
dogmi cattolici, nel senso con cui si comprendono adesso, non 
si possono accordare con i più veraci principi della religione c r i ­
stiana. Condanno pure e rigetto l a sentenza di coloro che dicono 
che l'uomo cristiano più erudito assume una duplice personalità, 
una di credente, l 'a l t ra di scorico, quasi fosse permesso allo sto­
rico di ritenere quello che contradice al la fede del credente, op­
pure formare premesse dalle quali segua che i dogmi siano o f a l ­
si o dubbi, purché non si neghino direttamente. R i p r o v o parimen­
ti quel modo di giudicare e interpretare la sacra Scr i t tura , i l qual 
modo aderisce ai commenti dei razionalisti e abbraccia non meno 
liberamente che temerariamente i l testo critico come unica e su­
prema regola, rigettando la tradizione della Chiesa, l 'analogia 
della fede e le norme della Sede Apostol ica. Inoltre rigetto la 
sentenza di coloro, i quali sostengono che u n dottore, i l quale 
debba insegnare una disciplina storico-teologica o che scr iva di 
tali cose, debba pr ima deporre l'opinione anteriormente conce-
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pita della soprannaturale origine della cattolica tradizione, o del­
la promessa dell'aiuto divino (diretto) al la suprema conservazio­
ne di ogni verità r ivelata e dipoi debba interpretare scritti dei 
singoli P a d r i coi soli principi della scienza, esclusa qualunque sa­
cra autorità, e con quella libertà di giudizio con la quale suole es­
sere scrutato qualsivoglia monumento profano. I n tutto infine 
mi professo allenissimo dall 'errore con cui i modernitsi sosten­
gono che nella sacra Tradiz ione non c'è nul la di divino, o, quel 
che è peggio, lo ammettono nel senso panteistico; così che non 
r imanga se non i l nudo e semplice fatto da eguagliarsi ai comuni 
fatt i della storia, vale a dire degli uomini , che continuano per suc­
cessive età con la loro industria , solerzia, ingegno, l a scuola i n i ­
ziata da Cris to e dai suoi Apostol i . 

Perciò fermissimamente ritengo e riterrò fino all 'ultimo re­
spiro della v i ta la fede dei P a d r i intorno al carisma certo della 
verità che è, f u e sempre sarà nella successione dell 'Episcopato 
dagli A p o s t o l i : non i>erchè si tenga quello che possa sembrar 
meglio e più atto secondo la cul tura propria a ciascuna età, ma 
affinchè mai si creda diversamente, mai diversamente si com­
prenda l 'assoluta ed immutabile verità predicata da principio 
per mezzo degli Apostol i . 

T u t t e queste cose prometto di osservare fedelmente, inte­
gralmente e sinceramente e di custodirle inviolablimente, mai de­
flettendo da esse sia nell 'insegnare, sia i n qualsiasi altro modo 
con parole o con scri t t i . 

Così io... N . N . (ponendo la destra sopra il Santo Vangelo) 
prometto e giuro. Così mi aiuti D i o e questi S S . Vangel i . 

Q u i n d i , a cominciare dagli E c c . m i O r d i n a r i , e poi, secondo 
l'appello fattone dal Segretario, tutti i P P . Sinodali singolarmen­
te, pronunceranno sul Vangelo i l giuramento, con la seguente 
formula : Io N. N. prometto e giuro secondo le formule ora let­
te: così Iddio mi aiuti e questi SS. Evangeli. 

I R R . Notai ne prenderanno nota. 
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Dopo i l giuramento i R R . Segretari consegneranno ad ognu­

no dei P P . Sinodali tre schede per l a elezione degli E s a m i n a ­

tori Sinodali , dei Giudic i Sinodali e dei P a r r o c i Consultori ( i ) . 

Seguita la votazione, i Segretari r i t i reranno le schede, che 

consegneranno ai R R . Scrutatori , i quali ne faranno regolare 

scrutinio nella pr ima Congregazione plenaria degli E c c . m i O r d i ­

nar i . 

N e l frattempo si possono cantare i tropari i dei P a t r o n i : 

£ Ì S T T j v tìeoxóxov 

T p o T i à p t o v " H / o c ; B ' . 

I l p o a x a a t a twv )(ptaTiav&v 

àxaxat'axi'VTS, [xeotTeta npòc, 
XÒV TXOtTJXYjV à[Jl£Xcé&£tE, j l l / j 

noipiò-Qc, àjiapxcoXwv SsT^aewv 

cpwvàs, àXXà TcpócpSaaov o)g 

àyx^-Tj £1$ XT]V jBorjd'Etav i ^ -
[iwv, xwv Tctaxwg xpauya^óv-

XtDV aot, X(X5(L)V0V £Ìs Tcp£a-

^Etav, x a l aTceùaov £?? i i tEa iav , 
1̂  TtpoaxaxEuouaa à£t, © E O X Ó -

X E , XWV XtflWVXWV OE. 

Eìs xòv "Aytov NixóXaov 

Tpoicdcptov 'Hxoj §'. 

K a v ó v a TCtaxEu; x a l EÌxóva 

TxpaóxTjxos, è y x p a x E t a ? StSaa-

( i ) L a n o m i n a d e g l i E s a m i n a t o r i , d e i G i u d i c i e d e i P a r r o c i C o n ­

s u l t o r i è f a t t a n e l S i n o d o s u p r o p o s t a d e l l ' O r d i n a r i o e c o n l ' a p p r o v a ­

z i o n e d e i p r e s e n t i . A v u t a l a s c h e d a , g l i e l e t t o r i t e n e n d o p r e s e n t e c h e 

i l n u m e r o s t a b i l i t o , s i a p e r g l i Esaminatori, s i a p e r i Giudici, s i a p e r 

i Consultori, è d i q u a t t r o , c a n c e l l e r a n n o c o n l a m a t i t a o d a p e n n a { 

n o m i d i c o l o r o , c h e e s s i c o n s i d e r a n o in Domino m e n o i d o n e i a d i s i m ­

p e g n a r e l ' u f f i c i o p e r i l q u a l e s o n o s t a t i p r o p o s t i e p i e g h e r a n n o l a s c h e ­

da i n d u e , i n m o d o c h e n o n s e n e p o s s a l e g g e r e d a g l i a l t r i i l c o n t e ­

n u t o . 

In onore della Vergine 

O sicura Protettrice dei 

C r i s t i a n i , o inconcussa I n t e r ­

ceditrice presso i l Creatore, 

non disprezzare la suppliche­

vole voce dei peccatori ; inve­

ce, o B u o n a , previeni le no­

stre necessità, mentre con fe­

de a T e gridiamo : affrettati 

ad accogliere le nostre istan­

ze, T u , o Madre di D i o , che 

nroteggi ognora quanti ti ono­

rano. 

In onore di S. Nicola 

I-̂ a verace parola delle tue 

azioni t i h a dimostrato a l tuo 
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XaXoV àv£S£[?£ CJE X'^ TlOljiVTTj 

a'M •}] xwv Txpayjxflcxwv àX-q-
9-Eta- §tà xoùxo ixxT^aw x '^ 
x a T i E t v w a E t xà ò4iY)Xà, x ^ TCXW-

XEta x à ukoùaia,, Hàxsp ' I E -

pap)(a NtxóXas' TtpéapEUE 

X p t a x w x(^ 0£(ì), aa)\^Yjvat x à j 

Wc, xòv "Aytov A7][x^xptov 

T p o j t a p i o v ' H / o ? r ' . 

MÉyav E i i p a x o èv xots x:v-

S'jvots aè \mip\i.aym 7} otxou-

^EVTj, 'AdÀocpópE, x à z%-yyi 

Xp07XOl3[i£VOV. 'Qq O'JV AuKLOU 
xa&EìXES XYjV Ejxapatv, èv x(p 
axaoi(j) &app!jvag xòv Néaxo-

pa, &5x(j)s, "AytE Xptaxòv xòv 

0 E Ò V [xEXELiE 5(i)pT^aaa9-at T^-

[j,tv xò fJiÉya E X E O ? . 

Eie, XÒV "Oatov NETXOV 

TpoTtàptov 'Hxos B' . 

MwiJaÉcog Aa[3t5 X E . IlàxEp, 

xò Txpàov, <I>iv££s xal 'HXtoO 

xòv &£lov (̂ •̂ Xov, xoO 'Aj3pa-

àjji SE XYjv Titaxtv xxr;aa|X£Vog, 

VOV CTÒV èxEt'vOtg )(Op£lJE[S y^" 
•S-ó^EVog' NEVXE , óatwv xaó-

Xr)[ia, Sto uTxàp 7Ì[i(I)v O D O W -

7X£t XÒV KuptOV. 

U n o degli l ioc .mi O r d i n a r i 

i l consueto rituale. 

greg-ge regola di fede, model­

lo di mansuetudine e maestro 

di continenza : e i n vero, con 

l a umiltà hai raggiunto le vet­

te più eccelse, e con la po­

vertà hai acquistato la v e r a 

ricchezza. O P a d r e nostro e 

nostro Pastore, S . Nicola, 

deh! prega Gesù, D i o nostro, 

che salvi le nostre anime. 

In onore di S. Demetrio 

L a terra ti esalta, o M a r t i ­

re, invitto nei pericoli e tr ion­

fatore delle nazioni. T u u m i ­

liasti la superbia di I^ieo e ad 

un tempo infondesti nuova 

forza in Nestore : deh ! o S a n ­

to, prega Cristo D i o , perchè 

anche a noi conceda la sua 

grande misericoidia . 

In onore di S. Nilo 

Nel la tua vi ta , o Padre, hai 

conseguito la mitezza di M o ­

se e di Davide, lo zelo divino 

di Finees e di E l i a , e la fede 

di Abramo : ed ora tu , o N i l o , 

esulti con essi nell'eterno gau­

dio. Deh, P a d r e nostro, o glo­

r i a dei S a n t i , prega per noi 

i l Sienore. 

infine conclude la Sessione con 
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Mentre si canta i l IloX'JXPÓvtoVji partecipanti al Sinodo or­

dinatamente snodano verso la sagrestia. 

I I e I I I G I O R N O 

A l l e ore 9, i l R e v . Clero si troverà riunito nella sacrestia, 

secondo i l consueto, in abito corale. I diaconi e gli accoliti r i le ­

veranno l ' E m . m o e gli E c c . m i O r d i n a r i nei rispettivi apparta­

menti. 

Processionalmente si andrà in chiesa par dare inizio a l la 

L i t u r g i a Pontificale. 

A l Vangelo l ' E c c . m o Pontificante terrà l'allocuzione. 

A l termine della L i t u r g i a , l ' E c c . m o Pontificante e i R R . 

Concelebranti deporranno gli abiti l i turgici , e ciascuno prenderà 

posto come nel giorno precedente, mentre i l coro intonerà i l 

UoÀuxpóviov e i tropari della Madonna, di S. Nicola , di S . De­

metrio e di S . N i l o (p. 6 8 ) . 

Q u i n d i si recita la « preghiera per la Chiesa » (p. 4 9 ) . 

G l i Ost iar i faranno uscire dalla chiesa tutti coloro, che non 

hanno parte a l Sinodo. 

S u richiesta dei Promotor i , i l Segretario, avutone i l per­

messo, darà lettura dei decreti d i nomina degli E s a m i n a t o r i , dei 

Giudic i Sinodali e dei P a r r o c i Consultori . 

G l i eletti, al l ' invito del Segretario, si presenteranno dinanzi 

agli E c c . m i O r d i n a r i e presteranno giuramento con la f o n n u l a pre­

scritta : Io N. N., nominato (Esaminatore o Giudice Sinodale o 

Parroco Consultore) giuro di adempiere fedelmente al mio dove­

re. Così Dio mi aiuti e questi SS. Evangeli. 

Ciascuno, dopo aver emesso i l giuramento, si presenterà al 

tavolo dei I ^ R . Notai , per l'annotazione del proprio nome nel 

verbale. 

Q u i n d i i Promotori chiederanno che vengano lette le Costi­

tuzioni sinodali, dicendo : E.mo Principe ed Ecc.mi Padri e Si­

gnori, Noi, Promotori di questo Sinodo umilmente facciamo istan­

za, perche vengano lette le Costituzioni sinodali. 

I l R e v . Lettore, avuto i l permesso degli E c c . m i O r d i n a r i , 

dà inizio al la lettura delle Costituzioni. 

Dopo la lettura, se a mezzo dei R R . Procurator i del Clero 

sarà stata fatta qualche osservazione, gli E c c . m i O r d i n a r i po­

tranno, se credono, r i f e r i r e in argomento. 

E v e n t u a l i comunicazioni. 

I R R . Prcunotori chiederanno che si faccia l'appello dei P P . 

Sinodali {Formula a pag. 55). 

Avutone i l consenso, l'appello sarà fatto da uno dei Segre­

tar i . 

Dopo ciò, i R R . Promotor i faranno istanza per l a chiusura 

della Sessione, dicendo: 

E.mo Principe ed Ecc.mi Padri, umilmente facciamo istan­

za, perchè si ponga fine alla presente Sessio)ie. 

U n o degli E c c . m i O r d i n a r i quindi chiuderà con i l consueto 

rituale. 

I V G I O R N O 

S i in iz ia come nel giorno precedente, svolgendosi poi tutto 

allo stesso modo, sino a l momento i n cui i l R e v . Let tore dà com­

pimento a l la lettura delle Costituzioni Sinodali . 

E v e n t u a l i comunicazioni. 

I R R . Promotori faranno istanza per la chiusura del S ino­

do con la seguente f o r m u l a : 

Em.o Principe ed Ecc.mi Padri. Poiché quanto si doveva 

trattare in questo Sinodo è stato, con l'aiuto di Dio, tutto assol­

to. Noi, Promotori, facciamo istanza che si stabilisca la sua con­

clusione, e coloro, cui spetta, prendano gli stessi Statuti, ed infi­

ne si rendano grazie ai devoti Patroni: la Beata Vergine, S. Ni­

cola, S. Demetrio e S. Nilo. 

Ricevuto i l permesso, i l R e v . Lettore legge ad alta voce i l de­

creto di chiusura : 
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Luigi Lavitrano, Cardinale di S. R. C. del tit. di S. Silve­

stro .in Capite, Arciv. di Palermo e Prelato Ordinario dell'Epar-

chia di Piana dei Greci; Giovanni Mele Vescovo di Lungro; e 

Isidoro Croce, Archimandrita Ordinario di S. M. di Grottafer-

rata, presidi e legislatori di questo Sinodo, col Nostro presente 

Decreto dichiariamo sciolto e congedato questo nostro Sinodo 

Intereparchiale, convocato e celebrato con ogni canonica solen­

nità, a maggiore gloria di Dio, della B. Vergine Maria e dei San­

ti Protettori delle nostre Chiese e sotto la loro speciale prote­

zione. 

Per la qualcosa, fratelli e figli dilettissimi, e ormai lecito a 

tutti e ad ognuno di voi di ritornare nelle proprie sedi ed alle 

consuete occupazioni, tenendo peraltro presente quanto abbiamo 

già decretato intorno all'osservanza del segreto. 

Vi preghiamo però nel Signore, con tutto il cuore, affinchè 

vi sforziate a risplendere dinanzi alle vostre popolazioni per bon­

tà di opere e per esemplarità di vita, in modo che esse possano 

rivestirsi di candore e di innocenza. 

Così tutti si accorgeranno che non solo voi, che siete stati 

chiamati allo stato chiericale, ma tutto il gregge a Noi affidato, 

ha raccolto da questo Sinodo abbondantissimi frutti di bene. 

Dato a Grottaferrata , l i i 6 ottobre 1940. 

- \  L U I G I C a r d . L A V I T R A N O , Arcivescovo 

+ G I O V A N N I M E L E , Vescovo 

- |- I S I D O R O C R O C E , A r c h i m a n d r i t a - O r d i n a r i o 

Q u i n d i i R R . Promotori faranno l 'u l t ima istanza, perchè 

venga verbalizzato, per mezzo dei R R . Notai , quanto è stato fat­

to nelle varie Sessioni sinodali, e perciò d i r a n n o : 

Affinchè nell'avvenire non si dimentichi dai posteri quanto 

legittimamente è stato fatto in questo Sinodo Intereparchiale, 

Noi, Promotori di questo Sinodo, faccia/ino pressante istanza, 
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perche i RR. Notai stendano un esatto e solenne scritto di quan­

to è stato compiuto. 

U n o dei R R . Notai , assenzienti gli E c c . m i O r d i n a r i , dirà 

che verbalizzeranno diligentemente gli atti compiuti. 

A questo punto si aprono le porte del T e m p i o , per dare 

libero accesso ai fedeli, mentre le campane suonano a gloria. 

S i intona la Acj^oXoyi'a (jtsyàXirj- dopo 1' " A y t o ; ó Qtòg si 

cantano i tropari della Verg ine , di S. Nicola, d i S . Demetr io e 

S. N i l o (p. 68). 
I n d i l ' E m . m o recita l a preghiera per l 'Unità della C h i e s a : 

O Signore che avete unito le diverse nazioni nella con­

fessione del vostro Nome, v i preghiamo per i popoli cr is t iani 

dell 'Oriente. M e m o r i del posto eminente che hanno tenuto nel ­

la vostra Chiesa, v i supplichiamo d' ispirar loro i l desiderio di 

riprenderlo, per formare con noi un solo ovile sotto l a guida 

del medesimo Pastore. E a t e che essi, insieme con noi, si com­

penetrino degli insegnamenti dei loro santi Dottor i , che sono 

anche nostri P a d r i nella fede. Preservateci da ogni fal lo che 

potrebbq allontanarli da noi. Che lo spirito di concordia e di ca­

rità, che è indizio della vostra presenza t r a i fedeli, affretti i l 

giorno in cui le nostre si uniscano alle loro preghiere, affinchè 

ogni popolo ed ogni l ingua riconosca e glorifichi i l nostro S i ­

gnore Gesù Cristo. Così sia. 

'ExxEVYjs x a l 'ATtóXuatj. Seguono le Acclamazioni . 

Mentre i l coro canta i l UoXuxPÓvtov, ì R R . P P - Sinodali 

escono processionalmente dalla chiesa verso l a sacrestia. 
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